
Sui salari i sindacati non aspettano: 
o il governo assumerà l’iniziativa o a 
metà febbraio sarà sciopero generale
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Nella storia del Partito demo-
cratico figura come un even-

to eccezionale. È la convention di 
New York del remoto giugno 1924, 
che fu convocata senza un chiaro 
candidato designato alla nomina-
tion. Il compito della scelta ricadde 
così sui delegati che, dopo ben 103 
scrutini e quindici giorni rinchiu-
si al Madison Square Garden, de-
signarono un outsider, John W. 
Davis, preferendolo ai due sfidan-
ti favoriti, William McAdoo e Al-

fred Smith. 
Una vicenda 
unica. Ma 
non irripeti-
bile. Qualcu-
no oggi tira 
fuori quella 
pagina in-
giallita della 
storia demo-
cratica, ipo-
tizzando che 

a fine agosto, al PepsiCenter di 
Denver, si possa assistere a un re-
make di quel film.

Uno scenario fantapolitico? 
Neppure tanto. Certo, la sfida tra 
Hillary e Barack, con Edwards in 
affanno ma pur sempre detentore 
di un cospicuo pacchetto di voti da 
dirottare sull’una o sull’altro, po-
trebbe anche concludersi il 5 feb-
braio, il Supermartedì. O perfino 
prima, se oggi Obama non doves-
se andare bene in Nevada e il 26 
nella Carolina del sud. Eppure, 
diversamente da qualche settima-
na fa, nessuno oggi s’azzarda più 
a scommettere su uno di questi 
due scenari. Già, perché da un ra-
gionamento più meditato sul Su-
per Duper Tuesday, la giornata in 
cui si voterà in 22 stati per la con-
quista di 2075 delegati, emerge un 
quadro potenzialmente eteroge-
neo, senza un chiaro probabile 
vincitore: ci sono stati in cui po-
trebbe prevalere Obama, altri in 
cui potrebbe vincere Hillary, e sta-
ti popolosi, come la California e 
New York, in cui i delegati sono 
attribuiti in misura proporzionale 
(in altri stati chi vince, si aggiudica 
tutti i delegati).

In un paesaggio così variegato, 
un solido secondo posto potrebbe 
privare il vincitore dei delegati ne-
cessari per superare la magica 
soglia minima per l’incoronazione 
della convention di Denver. Sta di 
fatto che gli strateghi di Clinton e 
Obama si stanno attrezzando per 
uno scontro di lunga durata, una 
battaglia fino all’ultima elezione 
primaria.              SEGUE A PAGINA 5

Se nessuno
vince

alle primarie

Non sappiamo se il tentativo 
riuscirà. E soprattutto, non 

sappiamo se alla fine gli italiani lo 
apprezzeranno. In particolare l’opi-
nione pubblica di sinistra.

Il tentativo però in tutta eviden-
za è in corso, e negli ultimi giorni 
ha retto a prove durissime. Di che 
cosa si tratta?

Dello sforzo di non far crollare 
il ponte del dialogo sulle riforme 
fra i due poli, resistendo alla tenta-

zione della 
delegitti -
m a z i o n e 
reciproca e 
dell’attacco 
f ronta le . 
Nonostan-
te che il 
c o c k t a i l 
esplosivo 
di inchieste 
penali e 

sentimento popolare anticasta sia 
lì, a portata di mano per il primo 
che voglia far saltare il banco.

Guardate gli ultimi tre giorni. 
Da una parte abbiamo, d’infilata, il 
ciclone Mastella, il rinvio a giudizio 
napoletano di Berlusconi, la con-
danna di Totò Cuffaro, il centrosi-
nistra campano messo sotto accusa 
per lo scandalo dei rifiuti.

E dall’altra? Gli applausi di 
Montecitorio al ministro, mercole-
dì mattina. Il miracoloso salvatag-
gio di Bassolino nella mozione 
senatoriale contro di lui. Il silenzio 
sostanziale che ha accolto ieri da 
parte dell’Unione (tranne eccezioni 
locali) la sentenza palermitana ma 
anche la pretesa di Cuffaro di con-
tinuare a fare il governatore nono-
stante condanna e interdizione.

Quanto a Berlusconi, non solo 
il centrosinistra rinuncia a sottoli-
neare il suo rinvio a giudizio per lo 
scandalo Rai, ma Veltroni è lesto 
nel rispondere all’appello del Cava-
liere: sì, dice il leader del Pd, siamo 
vicini a un punto di incontro sulla 
legge elettorale. Non sarà stato so-
lamente per una forma di rispetto 
verso un figlio che sta assistendo 
la madre «che si spegne».

Completa il quadro la sanzione 
del Csm contro De Magistris, giu-
dicato scorretto nelle sue indagini 
sui politici in Calabria.

Attenzione, non stiamo de-
nunciando alcun inciucio. Consta-
tiamo con sorpresa e perfino con 
ammirazione un fenomeno inedi-
to: la tenuta della politica, impe-
gnata in un passaggio di riforme 
nel quale evidentemente crede, 
rispetto alle pressioni alle quali è 
sottoposta. SEGUE A PAGINA 3

Sorpresa,
il dialogo 

regge a tutto

Campania, 
Rai, Palermo. 
Se non c’è 
cannibalismo 
vuol dire che 
fanno sul serio

Chiuso in redazione alle 20,30

Clinton 
e Obama 
potrebbero
arrivare 
appaiati alla 
convention

Non bastava il caso Mastella. 
Nel giorno in cui l’Udeur  

pone le sue condizioni per restare 
nella maggioranza, la marea giu-
diziaria continua a montare. Il 
governatore della Sicilia Cuffaro è 
stato condannato a cinque anni 
per favoreggiamento della mafia 
(ma non si dimette), mentre la 
procura di Napoli chiede il rinvio 
a giudizio di Silvio Berlusconi per 

corruzione nella vicenda Rai Fic-
tion. «Se la maggioranza non ap-
prova la relazione di Mastella sul-
lo stato della giustizia, non ci sarà 
più maggioranza» minaccia il pre-
sidente dei deputati Fabris, racco-
gliendo rassicurazioni dagli allea-
ti, compreso Di Pietro. 

Nessuna forza politica sembra 
cavalcare l’onda giudiziaria. Anche 
le reazioni alla sentenza di Paler-

mo e agli atti dei pm napoletani 
non scaldano i partiti di maggio-
ranza. Meglio la cautela. Anzi, in 
attesa del delicato voto di fiducia 
al ministro Pecoraro Scanio e con 
il referendum sullo sfondo, il dia-
logo tra le forze politiche sulle ri-
forme sembra proseguire. E se 
Forza Italia torna a chiedere che si 
vada al più presto al voto, il Partito 
democratico non raccoglie l’invito 

di Berlusconi («si torni al Vassal-
lum o referendum») e insiste sul-
la bozza Bianco sulla quale una 
maggioranza in parlamento sem-
bra esserci ancora. 

Nel frattempo il Csm “condan-
na” l’ex pm di Catanzaro Luigi De 
Magistris che aveva indagato sul-
l’ex ministro della giustizia: «Non 
potrà più fare il procuratore in 
quella sede».  A PAGINA 2 
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Mastella pone le condizioni per restare nella maggioranza. Gli alleati lo rassicurano

Neanche i casi Cuffaro e Berlusconi fermano la trattativa sulle riforme

Nel giorno dei tribunali,
la riforma pare più vicina

Cattolici-laici, problema vostro
GIANNI 

BAGET BOZZO 

Caro direttore, mi sono spesso do-
mandato perché il quotidiano di 

Rossana Rossanda e Luigi Pintor ab-
bia offerto tanti direttori e giornalisti 
alla stampa, all’editoria e alla televisio-
ne italiana come se fosse una scuola 
di governo. Lo credo dovuto al fatto 
che il giornale è nato come un atto di 
libertà dal Pci: e qualcosa di quel gesto 
è rimasto attaccato alla testata anche 

oltre le sue posizioni di sinistra. L’ha 
salvata dal confessionalismo che do-
mina l’altra grande scuola di giorna-
listi, Repubblica.

Mi piace perciò porre a lei, che è 
certamente laico, un problema che 
riguarda anche i cattolici. Perché la 
questione dei rapporti tra laici e cat-
tolici è divenuta dominante nella po-
litica italiana, mentre prima dello 
tsunami del ’94 la collaborazione tra 
cattolici e laici era il principio stesso 
della politica?  SEGUE A PAGINA 2
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Così si torna
al “vaffa”

GIORGIO
MERLO

È inutile nascondere che le 
ultime vicende legate agli 

arresti di esponenti dell’Udeur 
in Campania hanno ulterior-
mente rafforzato il vento del-
l’antipolitica, che ricomincia a 
soffiare con forza dopo una bre-
ve pausa. SEGUE A PAGINA 8 

La situazione propone sempre 

nuovi e più alti confronti. L’ulti-

mo è fra ginecologici e veline: 

quale categoria merita maggior-

mente l’attenzione dei politici 

ansiosi di premiare il merito? Di-

remmo: entrambe. De Michelis 

potrebbe spiegare che l’oggetto del 

loro lavoro alla fi ne è lo stesso.

R O B I N
Raccomandati

Dopo Torino è la volta di Porto Marghera. Un’altra 
tragedia sul lavoro ha colpito il paese: due operai 

sono morti ieri notte in provincia di Venezia, mentre 
stavano lavorando nella stiva della nave panamense 
World Trader. Paolo Ferrara e Denis Zanon sono de-
ceduti per asfissia a causa dell’alta concentrazione di 
anidride carbonica nel deposito che conteneva soia. 
Anche in questo caso, come successo per il rogo del-
la ThyssenKrupp, il sistema di sicurezza non ha 
funzionato. In particolare, sembra che la bombola 
d’ossigeno in dotazione per le emergenze fosse sca-
rica. (foto Ansa)

Tragedia a Porto Marghera
ANCORA MORTI BIANCHE. DUE OPERAI PERDONO LA VITA  NELLA STIVA DI UNA NAVE

La pagina 
della cultura

LE REGOLE

DELL’ONESTÀ

Come uscire dal “così

fan tutti”. Parla

Bernardo Giorgio

Mattarella 

STEFANO BALDOLINI

A PAGINA 10

Ancora una volta fiducioso, 
Walter Veltroni, sulla legge 

elettorale: «Siamo ad un passo 
dal risultato». Ieri il segretario 
del Pd ha incontrato Massimo 
D’Alema:  in un clima definito 
ottimo, i due hanno condiviso 
l’allarme per la tenuta del qua-
dro politico e di governo e sono 
d’accordo per fare ogni sforzo 
per superare i prossimi ostaco-
li. L’idea di Veltroni è di miglio-

rare il testo Bianco, che verrà 
votato in commissione al sena-
to martedì, grazie ad un’intesa 
con Forza Italia e Rifondazione. 
In subordine, si potrebbe co-
munque approvare il testo del 
presidente della commissione 
affari costituzionali con l’accor-
do fra quelle forze politiche di 
modificarlo in aula. D’Alema 
insiste per portare a casa il ri-
sultato.   A PAGINA 3

Legge elettorale, Veltroni 
vuole migliorare la Bianco

 
CLIENTELE

Così fan tutti?

Rispondono:

Burlando, Loiero, 

Manciulli, Marrazzo,

Zingaretti

RUDY FRANCESCO CALVO
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FRANCESCO
LO SARDO

«Io mercoledì la vedo male», ha confidato ad un amico 
il segretario di Rifondazione Franco Giordano. Più che 

il “caso” Mastella, è il “caso” Pecoraro, ora, a preoccupare Prodi. 
Nonostante il clamore della vicenda che ha investito l’Udeur e 
i rischi di spaccatura dell’Unione, lunedì, su un’annunciata 
mozione “mastelliana” che approva le dichiarazioni dell’ex 
guardasigilli a Montecitorio, è la mozione di sfiducia a Peco-
raro al voto del senato mercoledì a rappresentare la più insi-
diosa minaccia per il governo.

I diniani hanno fatto già sapere al presidente del consiglio 
di non essere intenzionati a dare il loro sostegno al ministro 
dell’ambiente, le cui dimissioni sono chieste dall’opposizione 
per le responsabilità politiche dell’arcimenico dei termovalo-
rizzatori nell’emergenza rifiuti in Campania. «Se Pecoraro 
facesse un passo indietro, potrebbe essere sostituito da Grazia 
Francescato e la mina sarebbe disinnescata», ragiona un par-
lamentare vicino a Dini. Pare anche che difficilmente i sena-
tori a vita s’esporranno. Ma a dar le dimissioni, finora, il leader 
dei Verdi Pecoraro non ci pensa proprio. Toccherà al premier 
in persona cercare di sbrogliare la delicatissima faccenda 

nelle prossime ore. Intanto il presidente del consiglio ha dato 
la priorità al “caso” Mastella, convocando a palazzo Chigi An-
tonio Di Pietro, pugnace avversario dell’ex Guardasigilli. L’in-
contro tra l’ex pm di Mani pulite e il Professore è andato bene. 
Italia dei valori voterà «la relazione scritta e depositata dal 
ministro Mastella sulla situazione della giustizia in Italia. 
L’avremmo votata l’altro giorno e la rivoteremo – ha assicurato 
Di Pietro – quando sarà portata in aula». Se avverrà. 
Viceversa, se la mozione si riferisse «anche all’attività 
della magistratura nel discorso di commiato di Ma-
stella, essa non è accettabile sul piano giuridico nè 
politico e quindi non la potremo votare». 

Ma poichè così non sarà, la “resistenza” di Di 
Pietro è cessata e con essa il pericolo di possibile 
frattura all’interno dell’Unione. Fin dal primo mattino 
di ieri l’Udeur aveva suonato la tromba della carica, 
facendo la voce grossa. «O la maggioranza approva 
la mozione di totale condivisione di quanto detto da 
Mastella alla camera, o i nostri voti non ci sono più», 
aveva sparato il capogruppo allla camera Fabris. Più tardi 
quello al senato Cusumano era stato un po’ più preciso, circo-
scrivendo l’oggetto della mozione alla relazione sulla giustizia: 
«Se il centrosinistra non l’approverà decreterà la fine del soste-

gno dell’Udeur alla maggioranza». I toni sono ancora minac-
ciosi ma, faccia dell’arme a parte, la richiesta di approvazione 
della relazione ufficiale del Guardasigilli è del tutto innocua: 
in serata arriva persino una nota di palazzo Chigi per precisa-
re che la relazione «rispecchia la posizione del governo». 
Perciò Di Pietro può dire di sì e Mastella festeggiare il premiet-
to di consolazione. 

Ieri però, mentre Prodi si recava per un so-
pralluogo in via Arenula dopo aver assunto l’inte-
rim della giustizia, passeggiando per la sua Cep-
paloni Clemente ne ha dette di tutti colori, sfogan-
do la sua amarezza con l’adnkronos: «Il mio pote-
re di condizionamento era diventato un motivo 
per farmi fuori. Mi hanno indagato perchè  vole-
vano farmi togliere il disturbo dal ministero, col-
pendo me hanno colpito tutta l’Udeur. Prodi si è 
comportato benissimo con me, Di Pietro non ha 
avuto rispetto». E giù critiche al giudice che lo 
indaga («È una macchietta») e a quanti l’hanno 

lasciato solo: «Ci sono tanti cuor di leone nel Pd, solo Chiti era 
in aula con me la mattina delle dimissioni». Domenica sera 
addio a Ceppaloni: Clemente torna a Roma per un’altra setti-
mana di fuoco: che surriscalda già la poltrona di Pecoraro. 

GIANNI BAGET BOZZO
segue dalla prima

Questo fondamento era talmente accet-
tato dalla chiesa che la Democrazia Cri-
stiana sottoscrisse le leggi sul divorzio e 
sull’aborto. 

Perché la forma alternativa della que-
stione cattolici laici è oggi il telone su cui 
lentamente si disegna il nostro dibattito 
politico? E perché essa supera la forma 
della “lotta contro il tiranno” che è alla 
base dell’Ulivo e dell’Unione e costituisce 
la piattaforma ideale del governo? Perché, 
caro direttore, l’emergenza dell’alternativa 
cattolici-laici è ben altra da quella della 
contrapposizione a Silvio Berlusconi. Se il 
Partito democratico nasce su una linea di-
versa dall’Ulivo e dall’Unione proprio ri-
guardo a Berlusconi, è dovuto al fatto che 
si è percepito questo problema. 

Al contrario l’alternativa cattolici-laici 
non si è posta nel centrodestra: e il ten-
tativo di Marco Follini di creare attorno 
a Casini una lista neodemocristiana cen-
trista è fallita anche per la non accetta-

zione da parte della 
chiesa di una Dc for-
mato bonsai. E la 
coalizione di Berlu-
sconi si è rivelata più 
vicina alle posizioni 
della Chiesa di quel-
la della Dc. Sicchè il 
centrodestra ora può 
inglobare più diretta-
mente la questione 
cattolica: e lo fa an-

che in Alleanza Nazionale, dove Fini ave-
va tentato una forte deviazione laica. 

Invece i cattolici del Partito democra-
tico sono divisi in due correnti molto di-
stinte. Una è quella neodemocristiana di 
Marini e Fioroni che si rifà alla Dc che 
combatteva le posizioni laiche ma finiva 
per cedere ad esse: donde la posizione dei 
60 popolari per i Dico. L’altra è quella dei 
prodiani, che considerano l’appoggio alle 
tesi laiche come la forma di un «cristiane-
simo adulto», secondo l’espressione crea-
ta da Dietrich Bonhoefer. E, a loro volta, 
le posizioni laiche si dividono tra quelle 
che vengono dalla storia comunista, favo-
revoli a valorizzare il ruolo della chiesa 
nella società italiana, e quelle laiciste che 
tendono ad accettare il principio che solo 
il silenzio pubblico della religione può 
consentire la razionalizzazione dell’uma-
nità, la sua autoproduzione come frutto 
della sua scienza e della sua tecnica.

 È per questo che il centrodestra è 
unito senza partito e il centrosinistra è 
diviso anche nello stesso Partito demo-
cratico e ancora di più come maggioran-
za di governo. 

Il problema non è risolto certo con 
questa analisi, anzi esso nasce proprio 
qui. Possono i laici della sinistra accetta-
re la posizione espressa da Benedetto 
XVI nel discorso censurato alla Sapienza, 
per cui il fatto religioso non viene esclu-
so per principio dallo spazio pubblico? E 
la motivazione religiosa può esser consi-
derata anche in atti politici all’interno 
delle assemblee parlamentari? Questo è 
il problema che il Partito democratico 
deve chiarire, soprattutto quando la lun-
ga polemica antiecclesiastica condotta 
contro Joseph Ratzinger e contro Caillo 
Ruini ha determinato un diritto di piazza 
a protestare contro il papa che dovrà gi-
rare l’Italia solo con la polizia in tenuta 
antisommossa. 

La saluto con amicizia.

A destra la 
questione non 
esiste. Nel Pd, 
invece, ci sono 
due correnti 
cattoliche

Giornata a dir poco convulsa sul 
fronte giustizia e politica. Due sen-

tenze attese – quella dei giudici di Pa-
lermo sul caso Cuffaro e del Csm sul 
pm De Magistris – e un provvedimento 
meno scontato: la richiesta di rinvio a 
giudizio per Berlusconi in relazione al 
caso Saccà. Eppure la politica nazionale 
non sembra scaldarsi più di tanto e non 
coglie l’occasione per rimpallarsi le ac-
cuse. 

La sentenza Cuffaro
Il presidente della Regione siciliana, 
imputato di favoreggiamento aggravato 
alla mafia e violazione di segreto d’uffi-
cio è stato condannato a cinque anni di 
reclusione per favoreggiamento sempli-
ce. Niente aggravante dunque per aver 
favorito Cosa Nostra e per violazione del 
segreto istruttorio nel processo di pri-
mo grado sulle “talpe” alla procura di 
Palermo. I pm avevano chiesto otto an-

ni. Cuffaro è stato anche interdetto dai 
pubblici uffici per tutta la durata della 
pena, interdizione che però scatterà so-
lo in caso di conferma del giudizio an-
che in appello. Prima della sentenza 
Cuffaro, presente in aula, aveva detto: 
«Sono rispettoso delle istituzioni». 
Blando il commento di palazzo Chigi: 

«Le sentenze si rispettano come si ri-
spettano i diritti degli indagati». «Ra-
gioni di responsabilità istituzionale 
dovrebbero convincere Cuffaro a rasse-
gnare le dimissioni», aggiunge però il 
capogruppo Pd al senato, Anna Finoc-
chiaro. 

Il caso Saccà e Berlusconi
Torna in primo piano l’inchiesta sulle 
segnalazioni a favore di cinque attrici 
fatte da Silvio Berlusconi al presidente 
di Rai Fiction Agostino Saccà. La procu-
ra di Napoli ha infatti chiesto il rinvio a 
giudizio per il leader di Forza Italia. A 
Berlusconi i giudici partenopei contesta-

no il reato di corruzione. 
Una costola della stessa 
inchiesta è stata trasferi-
ta a Roma per competen-
za. Si tratta della parte 
più politica che riguarda 
i presunti tentativi del 
Cavaliere di conquistare 

nuovi senatori nelle settimane prece-
denti il voto sulla Finanziaria. «Spero 
che si vada presto al voto e gli italiani ci 
diano una maggioranza sufficiente a 
poter fare una riforma in profondità 
della giustizia e della magistratura», ha 
detto Berlusconi, arrivando a Milano. 

Dure le reazioni di An e Forza Italia, 
sostanziale silenzio dell’Unione.

Il Csm su De Magistris
Trasferimento ad altra sede e ad altre 
funzioni. Queste le decisioni della sezio-
ne disciplinare del Csm che ha disposto 
il trasferimento del pm Luigi De Magi-
stris da Catanzaro e dalle funzioni di 
pm. Il procuratore generale della Cassa-
zione non aveva chiesto il trasferimento, 
ma solo la cessazione dalle funzioni di 
pm. «Il Csm ha scritto una pagina ingiu-
sta, su un magistrato che non ha fatto 
altro che applicare l’articolo 3 della Co-
stituzione ed esercitare il proprio dove-
re», è stata la replica di De Magistris. Il 
magistrato calabrese ha definito il tra-
sferimento «un segnale molto grave. La 
decisione è profondamente ingiusta e 
totalmente inaccettabile. Io comunque 
vado avanti – ha aggiunto – prima o poi 
le cose saranno chiare a tutti». (s.b.)

Cuffaro, Berlusconi, De Magistris. Il tris 
dei giudici, ma la politica non cavalca l’onda

MASSIMO CICCARELLO
palermo

Totò Cuffaro resta alla guida del-
la regione, nonostante la con-

danna a cinque anni per favoreggia-
mento e l’interdizione dai pubblici 
uffici, ma il centrodestra non risol-
ve affatto i suoi problemi. Anzi, è 
adesso che esploderanno tutti i con-
trasti che stanno paralizzando la 
sua amministrazione. Le prime 
avvisaglie sono arrivate col forzista 
Gianfranco Micciché: «Non è cer-
tamente la buona notizia che la Si-
cilia attendeva e di cui aveva biso-
gno; speravo in un risultato di netta 
estraneità da qualsiasi ipotesi di 
reato». Dalla poltrona di presidente 
dell’assemblea siciliana voleva fare 
il salto verso quella di governatore. 
Ora deve incassare dal sibillino 

Francesco D’Onofrio un «tutti i si-
ciliani potranno gioire per questa 
sentenza, tranne gli sciacalli dovun-
que si annidassero». Stefania Pre-
stigiacomo s’infuria. «Così non si 
può andare avanti, chiedo con la 
massima urgenza un vertice di For-
za Italia per riflettere sul nostro 
ruolo politico e per porre con forza 
un’esigenza di cambiamento e di 
scelte nel segno della discontinui-
tà». 

Forse è anche per evitare che 
queste lotte intestine nella maggio-
ranza incancreniscano l’attività 
parlamentare che il Pd ha cambiato 
i toni moderati della vigilia in pe-
rentorie richieste di dimissioni. 
Tonino Russo, vicesegretario dei 
democratici, spiega «quanto la vi-
cenda processuale abbia inciso ne-
gativamente sul governo della re-

gione e sull’attività del parlamento 
siciliano; se rimarrà in carica questa 
situazione si potrà solo aggravare». 
Anche il capogruppo Antonello 
Cracolici considera «arri-
vato il tempo per Cuffaro 
di svincolare le sorti del 
governo  della regione da 
quelle della sua vicenda 
processuale». Ed è la stes-
sa linea del segretario re-
gionale, Francantonio 
Genovese, «per mettere al 
riparo il futuro dei sicilia-
ni».

I riformisti non sono 
i soli a pensarla così. Ivan Lo Bello, 
presidente di Confindustria Sicilia, 
parla di «situazione oggettivamen-
te delicata». Il partito di Storace non 
ha seggi a palazzo dei Normanni. 
Li ha invece Aln. Forte di un patto 

di ferro con Udc ed Mpa diretto a 
tagliare fuori Fi, Domenico Nania 
enfatizza l’assenza dell’aggravante 
di mafia come «una notizia rassicu-

rante per i siciliani e la 
politica». Anche per-
ché permette adesso al 
partito di Fini di incas-
sare il credito. A co-
minciare dal rimpasto 
in quella giunta finora 
messa al riparo dagli 
appetiti di amici e al-
leati. Da oggi sarà più 
difficile per Cuffaro 
tenere a freno lo stuolo 

di parlamentari regionali che aspi-
rano a quei sette assessorati, su un 
totale di dodici, attualmente occu-
pati da esterni. Contro i berlusco-
niani, Udc, Mpa e An hanno messo 
in piedi un muro di sbarramento, 

che in caso di dimissioni avrebbe 
garantito al leader autonomista Raf-
faele Lombardo l’eventuale succes-
sione. Mentre nella migliore delle 
ipotesi gli consente di alzare le pre-
tese sulle nuove nomine. I forzisti 
ovviamente non hanno affatto gra-
dito il tradimento degli accordi di 
rotazione nella carica di presidente 
della regione, fondativo della Cdl 
siciliana. E adesso presenteranno 
un conto molto salato per il rimpa-
sto. Che non riguarda solo le poltro-
ne assessoriali, ma pure le nomine 
ai vertici delle Asl e delle aziende 
ospedaliere, oltre ad alcune cariche 
dirigenziali della burocrazia regio-
nale. A questo si aggiungono i rin-
novi di sette province su nove, com-
prese quelle strategiche di Palermo 
e Messina, programmato nelle am-
ministrative di primavera.

Totò, una condanna troppo soft per far posto a Forza Italia
SICILIA ■ LA SENTENZA INNERVOSISCE MICCICHÈ E PRESTIGIACOMO. AN SOLIDALE. IL PD: «SE NE VADA»

Prodi disinnesca il caso Mastella, 
ma è su Pecoraro il vero allarme 

Mercoledì la 
mozione di 
sfi ducia al 
ministro. A
rischio i voti
dei diniani

Niente accusa di favoreggiamento alla 
mafi a per il governatore. I pm di Napoli 
chiedono il rinvio a giudizio per il Cavaliere

Il governatore 
non si 
dimette. Ma 
non risolve 
i problemi 
con gli alleati

2
sabato 19 gennaio 2008

P R I M O  P I A N O

«Il Pd ha qualche problema in più e qualcosa di meglio di 
cui occuparsi delle tessere e delle correnti. Spero che la 
nostra area sia apprezzata da tutti e mi auguro che il mio 
amico Goffredo Bettini, che ha l’ossessione delle correnti e 
che sta scrivendo il codice Rocco non mi accusi di aver fatto 
un’adunata sediziosa, visto che stasera qui eravamo più di 

dieci, e non introduca questo reato». Il ministro della 
pubblica istruzione, Beppe Fioroni, usa una battuta per dire 
che nel Pd va tutto bene e che non bisogna parlare di 
fratture, anche se tiene a rivendicare comunque l’importanza 
del ruolo dell’area cattolica. «Noi – dice Fioroni – vogliamo 
lavorare con Walter e Dario per il Pd e per migliorare la sua 

presenza sul territorio». Seduto in prima fila e «d’accordo» 
con le parole del ministro anche il presidente di palazzo 
Madama, Franco Marini. Fioroni ha sottolineato la volontà di 
«fare un percorso comune non solo con quanti provengono, 
all’interno del Pd, dalla tradizione cattolica, ma con tutti 
quelli che la pensano come noi».

P D  ■ Fioroni a Bettini: «Non faccio adunate sediziose. Lavoro per il Partito democratico»

   

Laici-cattolici,
problema

vostro



MARIO
LAVIA

L’obiettivo era rendere evidente a tut-
ti che nel Pd, in un momento così 

denso di incognite e di rischi, non si 
parlano due lingue diverse. Veltroni e 
D’Alema hanno fatto circolare la notizia 
del loro incontro al Campidoglio e ali-
mentato la sensazione di un faccia a 
faccia molto positivo nel merito e per il 
clima. Davvero d’un tratto i fumi di po-

chi giorni fa con le 
accuse dalemiane 
di «impazzimen-
to» si sono dissol-
ti? Certo, è comu-
ne la preoccupa-
zione (per usare 
un eufemismo) 
sulla sorte della 
“ditta”: del partito, 
del governo.«La 
situazione è diffi-

cilissima e noi rischiamo di pagare prez-
zi troppo alti se non ci si muove», è 
stato il ragionamento che, con toni e 
stili diversi, hanno svolto i due. Si fa 
dunque quadrato, come si diceva un 
tempo. 

Il segretario è molto preoccupato di 
non riuscire a percorrere quel famoso 
«ultimo miglio» per il quale si è speso 
in questi mesi senza risparmio. E D’Ale-
ma condivide. Ma sulla legge elettorale 
le posizioni fra i due restano diverse. Ci 
si affida alle versioni che vengono date 
dell’incontro dai due staff: pare di capire 
che Veltroni punti a emendare il testo 
Bianco, cha a lui non è mai piaciuto, 
ricercando su questo l’intesa con Forza 
Italia e Rifondazione: gli sherpa Vassallo 
e Quagliarello sono al lavoro. Una volta 

modificato in senso più maggioritario e 
bipolare (ad esempio, attraverso la can-
cellazione del sistema per il senato, trop-
po simile a quello della prima repubbli-
ca), il Bianchellum verrebbe adottato 
martedì, pronto per l’aula. Come ha ha 
spiegato ieri Goffredo Bettini, «c’è la 
bozza Bianco che si può migliorare». Se 
non ci fosse tempo e modo per cambiar-
lo in commissione, l’accordo fra i tre 
partiti scatterebbe in aula. I dalemiani 

invece insistono perché il testo Bianco 
passi così com’è, e poi si vede come 
migliorarlo. È chiaro che però con que-
sta impostazione potrebbe incrinarsi 
l’asse con Berlusconi, anche se in queste 
ore bisogna districarsi in un andirivieni 
di posizioni. Le speranze dei dalemiani 
sono due: che venga recuperata An e che 
Forza Italia «consenta» in commissione 
il passaggio del testo. Magari non pren-
dendo parte al voto. Una maggioranza 

Pd-Prc-Sd-An potrebbe essere sufficien-
te per partire. Una situazione fluida, che 
potrebbe persino mutare da un momen-
to all’altro, dentro un quadro politico che 
si sta muovendo. D’altronde lo stesso 
testo predisposto dal presidente della 
commissione affari costituzionali del 
senato, al voto martedì, è cambiato in un 
giorno sollevando dubbi e sospetti. Co-
me ha spiegato lo stesso Veltroni, «c’era 
stata una prima bozza Bianco, valutata 
positivamente da Forza Italia, c’è stata 
poi la seconda bozza Bianco valutata 
altrettanto positivamente da altre forze 
politiche. Ora si tratta di lavorare per 
trovare un punto di equilibrio tra queste 
due soluzioni». Resta in lui la convin-
zione che «siamo a un passo dalla solu-
zione».  D’Alema più di Veltroni pare 
attento al rapporto con la sinistra della 
coalizione, in particolare con Rifonda-
zione. Per lui agitare lo spettro del refe-
rendum non è una buona cosa.

Nel Pd le minacce di Giordano 
(«pur di non andare al referendum fac-
ciamo cadere il governo») non fanno 
granché paura. D’altronde a molti, nel 
partito di Bertinotti, quella delle urne 
pare una soluzione «pazzesca», dati i 
sondaggi non positivi, uno stato inter-
no del partito non brillantissimo (c’è 
ancora incertezza sui tempi congres-
suali, per dirne una) e le grandi diffi-
coltà nel decollo della Cosa rossa evi-
denziatesi da ultimo proprio sulla legge 
elettorale, con Prc e Sd uniti contro 
Verdi e Pdci. Dentro Rifondazione l’ala 
più dura continua a lanciare segnali di 
insofferenza però il gruppo dirigente 
bertinottiano, a partire dai capigruppo, 
ritiene che la strada migliore sia “tene-
re” il quadro politico e portare a casa 
una nuova legge elettorale.

segue dalla prima

Se la giornata di ieri, tutt’altro che normale, 
fosse caduta in un momento qualsiasi del calen-
dario degli ultimi quindici anni di bipolarismo 
italiano, la sceneggiatura sarebbe stata molto 
diversa. Ed era quella che, francamente, ci aspet-
tavamo.

Dal centrosinistra si sarebbe alzato un coro 
polifonico. Qualcuno avrebbe detto che non si 
possono fare accordi con l’Udc, se questo partito 
arriva fino al colmo di chiamare «assoluzione» 
la condanna a cinque anni di carcere inflitta a 
uno dei suoi dirigenti più importanti. Altri (mol-
ti di più che la singola, siciliana, Anna Finocchia-
ro, ieri sera) avrebbero aggiunto che la pretesa 
di rimanere a governare l’isola è prova di arro-
ganza insopportabile.

Altri se la sarebbero ovviamente presa con 
Berlusconi, il cui conflitto di interessi verrà nuo-
vamente vagliato da una corte dopo il probabile 
rinvio a giudizio per le raccomandazioni a Saccà. 
Ribadire che col Cavaliere è immorale non solo 
stringere accordi, ma perfino parlare, sarebbe 
stata una dichiarazione perfino banale.

In cambio, in un clima diverso, la Lega avreb-
be già crocefisso in tutta la Padania l’effige di 
Mastella, principe delle 
clientele terrone. Quanto-
meno, il senatore Castelli 
non si sarebbe sperticato 
in difesa del suo ex collega 
ministro di giustizia.

D’altro canto il gover-
natore Bassolino si sareb-
be a questo punto già preso 
una bella censura dal sena-
to, per una serie di errori 
difficili da negare. E so-
spettiamo che perfino Pecoraro Scanio possa 
nutrire qualche ottimismo in vista della mozio-
ne diretta contro di lui per i medesimi motivi, 
nonostante i timori che circolavano ieri.

In generale, per tre giorni gli attacchi del 
centrodestra all’Unione non hanno raggiunto 
neanche un decimo di quelli indirizzati dalla 
stessa parte verso la solita magistratura. La mag-
gioranza per parte sua ha provveduto a far rien-
trare tutte le sue polemiche interne, e Di Pietro 
pare già sulla via del pieno recupero alla solida-
rietà coalizionale.

Ora, se questa nostra non è un’impressione 
campata per aria, non tarderanno a farsi sentire 
i bastian contrari. Con qualche argomento, si 
potrà urlare alla piazza che la Casta si stringe a 
difesa di se stessa e che, molto diversamente da 
quanto accadde nel ’92 e forse in base a quel-
l’esperienza, preferisce leccarsi le ferite piuttosto 
che lanciarsi in atti di cannibalismo.

Scriveva Europa ieri che se questo finisse per 
essere il messaggio prevalente della politica ver-
so l’opinione pubblica, il Partito democratico la 
pagherebbe cara. Stavolta non perché gli si rico-
nosca chissà quale superiorità morale genetica-
mente ereditata – quell’illusione s’è spenta da 
tempo – ma perché l’elezione di Veltroni aveva 
portato con sé la promessa solenne di una poli-
tica molto diversa, che non può spegnersi nella 
giustificazione delle raccomandazioni.

Questo avvertimento rimane valido. Va però 
bilanciato. Perché se il disarmo bilaterale si ri-
velasse essere il prezzo da pagare per raggiun-
gere un accordo vero e sensato sulla riforma 
elettorale, evitando anche la palingenesi referen-
daria, i partiti potrebbero trovarlo conveniente. 
Il governo potrebbe scoprire che è proprio qui, 
nonostante i convincimenti di Prodi, la condi-
zione della sua sopravvivenza. E ne verrebbe 
alla fine un beneficio anche per i cittadini: certo, 
non è detto che loro se ne rendano conto.

Non sappiamo se questo esile filo continue-
rà a reggere. Questa settimana però ha resistito 
a strattoni violenti.

RUDY FRANCESCO
CALVO

«Così fan tutti»: impressionante ve-
dere su tutti i principali quotidiani 

lo stesso titolo a commento della vicenda 
campana che ha messo in ginocchio l’Udeur. 
Ma è veramente così? La legge assegna alle 
istituzioni, e alle regioni in particolare, la 
responsabilità di procedere alla nomina di 
molti dirigenti, a partire dalla sanità. Quello 
che viene messo in discussione è il metodo, 
quella lottizzazione più o meno esplicita 
vista dai cittadini come simbolo della politi-
ca più becera. Anche se poi sono pronti a 
sfruttarlo quando possono trarne un rendi-
conto personale.

Il Partito democratico, che pretende di 
presentarsi agli elettori come simbolo di una 
politica nuova, può accettare questo sistema, 
ammesso che di sistema si possa parlare? 
Già, perché in molti non sono d’accordo con 
quel «così fan tutti». «In Liguria non abbia-
mo fatto così», si affretta a dire il presidente 
Claudio Burlando. «È vero che il problema 
esiste da lungo tempo, specialmente in que-
sti territori. Ma noi abbiamo provato a cam-

biare metodo, nominando una commissio-
ne indipendente», gli fa eco il collega cala-
brese Agazio Loiero. Anche se non è ba-
stato ad evitare all’uno e all’altro contestazio-
ni proprio riguardo alle nomine nel settore 
sanitario.

Si dice disposto a fare un passo indietro 
il governatore del Lazio Piero Marrazzo, che 
ieri, in un’intervista al Secolo XIX, 
spiegava: «Sono pronto a rinun-
ciare subito ai poteri di nomina dei 
dirigenti generali delle Asl. Se 
qualcuno indica un modo idoneo 
per selezionarli, io lo firmo subito, 
perché il mio compito è quello di 
fare leggi e programmare i budget, 
non di scegliere i manager. Certo, 
il sistema attuale non può andare 
avanti». Un esperimento è stato 
fatto in Calabria, dove le ultime 
nomine nella sanità sono passate al vaglio di 
una commissione indipendente che ha esa-
minato i curricula dei candidati, per presen-
tarne poi al presidente una rosa, a dire il vero 
parecchio consistente. «È vero, alla fine ho 
scelto io – rivendica Loiero – ma il presiden-
te deve fare le proprie scelte. Ovviamente, 

tenendo conto anche di un equilibrio politico, 
del quale non si può fare a meno. Detto 
questo, se si trovasse una formula che con-
sentisse alla giunta di derogare a una com-
missione tecnica questo specifico compito, 
io ne sarei ben contento. Anzi, così si risolve-
rebbero anche parecchi problemi nei rappor-
ti interni alla coalizione».

Il segretario del Pd laziale, 
Nicola Zingaretti, invita a «non 
fare di tutta l’erba un fascio». Se-
condo lui, è giusto che il potere di 
nomina sia affidato in primo luo-
go a presidenti di regione e sin-
daci, in base alle rispettive com-
petenze, perché «con l’introdu-
zione dell’elezione diretta, sono 
loro a rispondere in prima perso-
na ai cittadini del loro operato. 
Semmai, bisogna ridurre il peso 

dei componenti delle giunte, che non sono 
eletti direttamente ma nominati». Il potere 
di nomina non viene quindi messo in di-
scussione, ma «la politica – avverte il segre-
tario toscano del Pd, Andrea Manciulli – 
non deve oltrepassare i limiti. Il suo compi-
to è di promuovere le energie migliori, 

nell’interesse dei cittadini. È vero che su 
questo si verifica invece una serie di com-
portamenti diversi. Un partito come il no-
stro, però, ha il dovere di prestare la massi-
ma attenzione, garantendo la virtuosità 
delle scelte e la trasparenza dei curricula». 
«La regione Liguria – spiega Burlando – ha 
già adottato con la propria legge sanitaria 
innovazioni che vanno nel senso auspicato 
anche dal ministro Livia Turco. Io stesso ho 
proposto la più ampia pubblicità dei curri-
cula dei primari e dei direttori delle aziende 
sanitarie. Ritengo – aggiunge Burlando – 
che, finché in Italia esisterà un sistema sa-
nitario pubblico, le istituzioni democratiche 
non possano che assumersi le responsabi-
lità della corretta gestione e del controllo del 
sistema».

Come spiega Zingaretti, infatti, «anche 
se le regioni delegassero a un organismo 
terzo il potere di nomina, la responsabilità 
del funzionamento più o meno buono del 
sistema sanitario rimarrebbe nelle loro ma-
ni. I cittadini alla fine valuteranno il presi-
dente, votandolo o mandandolo a casa. Si 
dovrebbe quindi prevedere l’istituzione di 
opportuni strumenti di controllo».

«È giusto che la politica si assuma le sue responsabilità»
COSÌ FAN TUTTI? ■ GOVERNATORI E SEGRETARI REGIONALI DEL PD INVITANO A «NON FARE DI TUTTA L’ERBA UN FASCIO»

LEGGE ELETTORALE

Veltroni vede D’Alema e cerca l’intesa con Fi e Prc per migliorare il testo

Avanti con la Bianco.
Non è chiaro come

Zingaretti: 
«Più potere
a chi è eletto 
direttamente 
rispetto
alle giunte»
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In altri tempi 
tra i partiti
sarebbe già 
scoppiata una 
guerra totale. 
C’è un motivo

■ Accordo trovato tra le varie componenti del Pd sullo 
statuto del nuovo partito: le primarie per l’elezione del 
segretario non richiedono una preiscrizione. L’intesa è stata 
raggiunta durante una riunione del comitato ristretto in 
piazza Santi Apostoli. Ora il presidente della commissione 
Salvatore Vassallo e la relatrice Fernanda Contri redigeranno 

una nuova bozza che recepisca l’accordo e la invieranno a 
tutti i 100 membri della commissione, che avranno qualche 
giorno di tempo per presentare degli emendamenti. Il voto è 
previsto per il 2 febbraio. Positivi i commenti di diversi 
componenti del comitato ristretto, come il ds Migliavacca, il 
lettiano Sanna, i veltroniani Morando e Vitali, il popolare 

Oliverio, Brutti della Sinistra per Veltroni, mentre per l’area 
Bindi rimangono «molti nodi da sciogliere». Lo statuto che 
gli iscritti del Pd svolgano un congresso tradizionale, che 
servirà a selezionare i candidati per le primarie; i candidati 
che supereranno una certa soglia, il 15% superato in almeno 
cinque regioni, accederanno alle primarie.

P A R T I T O  D E M O C R A T I C O  ■ Trovato l’accordo sullo statuto: le primarie non richiedono la preiscrizione

«Situazione 
diffi cilissima, 
noi rischiamo 
di pagare 
un prezzo 
molto alto»

Walter Veltroni e Massimo D’Alema (foto Ansa)

   

Sorpresa,
il dialogo

regge a tutto



RAFFAELLA

CASCIOLI

D
oveva essere il giorno in cui i direttivi di Cgil, Cisl 
e Uil puntavano i piedi e proclamavano lo sciope-

ro generale come forma di pressing nei confronti del 
governo per l’apertura entro il mese dei tavoli di con-
certazione su salari e produttività e, implicitamente, per 
la chiusura entro quella data delle principali vertenze 
per il rinnovo del contratto. A cominciare dai metalmec-
canici per finire con il pubblico impiego.

 Così è stato ma l’annuncio, ancora più atteso dopo 
la denuncia dell’Istat circa l’affanno delle famiglie ita-
liane, è stato di fatto depotenziato dalle difficoltà con le 
quali il governo si sta confrontando in questi giorni. Il 
rischio che il 15 febbraio i lavoratori incrocino le braccia 
e scendano in piazza in assenza di risposte da parte 
dell’esecutivo sulla politica dei redditi e dei salari è di-
rettamente proporzionale all’ipotesi che per quella data 
le difficoltà politiche abbiano travolto il governo stesso. 
Il paradosso italiano è simile a quello americano dove 
i candidati alla presidenza degli Usa al fine di evitare la 

recessione economica si affannano a presentare piani 
che non saranno attuati se non tra un anno quando 
ormai l’economia americana sarà già nel pieno della 
recessione. E così anche in Italia i tempi dell’economia 
e quelli della politica non sempre coincidono anche se 
sarebbe importante che almeno in questa occasione il 
sistema politico si fermasse a riflettere e prima di ogni 
cosa intervenisse in tema di politica dei redditi. D’altra 
parte, mai come in questo momento, la tempistica può 
risultare un fattore determinante non solo per scongiu-
rare l’ulteriore rallentamento della crescita economica 
del nostro paese, ma anche le inevitabili difficoltà sui 
conti pubblici che questo comporta e che in ogni caso 
un qualsiasi governo sarebbe chiamato a fronteggiare.

I direttivi unitari di Cgil, Cisl e Uil hanno votato 
a stragrande maggioranza la decisione di «proclama-
re una giornata di mobilitazione e lotta a carattere 
generale». Due le condizioni del sindacato. Da un 
lato, il rinnovo dei contratti in scadenza e, dall’altro, 
una tempistica che non può essere quella fin qui 
indicata dal ministro dell’economia: ovvero si può 
aspettare per la quantificazione delle risorse la tri-

mestrale di cassa, ma l’erogazione ai lavoratori e 
pensionati dovrà arrivare entro la prima metà dell’an-
no. In particolare i sindacati chiedono misure urgen-
ti in tema di detrazioni così da recuperare il fiscal 
drag e il bonus fiscale per i figli. Una richiesta, dun-
que, ampiamente percorribile anche perché andreb-
be esattamente nella direzione più attesa dagli italia-
ni il cui tasso di indebitamento per sostenere i con-
sumi è aumentato proprio negli ultimi anni. Insom-
ma dal sindacato la strada appare tracciata in modo 
inequivocabile e tenendo conto anche delle attuali 
difficoltà: subito le detrazioni mentre il resto, ovvero 
la riduzione ventilata delle aliquote Irpef potrà arri-
vare con la Finanziaria di fine anno.

Il governo, dal canto suo, un percorso di massima 
l’ha già individuato: il sottosegretario alla presidenza 
del consiglio, Enrico Letta, e il ministro del lavoro Ce-
sare Damiano, hanno infatti discusso l’ipotesi di aprire 
entro fine mese cinque tavoli sulla pressione fiscale e i 
redditi, sui modelli contrattuali e la produttività, sui 
rinnovi contrattuali, a cui si dovrebbero aggiungere 
altri due relativi ai prezzi e tariffe da un lato e la sicu-
rezza sul lavoro dall’altro. Nel chiedere uno scatto d’ini-
ziativa da parte del governo, Cgil-Cisl-Uil hanno defini-
to come prioritario l’accordo per il rinnovo del contratto 
dei metalmeccanici per il quale proprio ieri sera si sono 
aperti ampi spiragli al punto che, secondo fonti sinda-
cali, l’intesa sarebbe potuta arrivare già in nottata.

ALDO MARIA

VALLI

O
ggi potrebbe essere una giornata storica 
per i gesuiti. I 217 elettori riuniti da giorni 

nella congregazione generale (la numero tren-
tacinque nella storia della Compagnia di Gesù) 
sono chiamati infatti a scegliere il nuovo supe-
riore generale. Dopo una messa concelebrata e 
l’invocazione allo spirito santo con il canto del 
Veni Creator Spiritus, gli elettori ascolteranno 
un’ultima esortazione letta dal padre Jacques 
Gellard e infine, uno a uno, scriveranno a mano 
sulla scheda ricevuta il nome della persona scel-
ta. Al termine del voto, il superiore uscente, il 
dimissionario per ragioni di salute padre Kol-
venbach, conterà i voti insieme al segretario e a 
un assistente e comunicherà il nome del pre-
scelto al papa. Per essere eletto, il nuovo supe-
riore avrà bisogno di almeno 109 voti.

Dopo che in apertura di congregazione è 
stato il cardinale Rodè a rivolgere un messaggio 
ai gesuiti chiedendo fedeltà e obbedienza asso-
luta al papa e alla chiesa gerarchica, nell’immi-
nenza del voto un appello arriva dal pontefice in 
persona. È stato proprio padre Kolvenbach a 

rivelarlo rendendo nota 
una lettera che Benedet-
to XVI gli ha inviato. 
Lettera nella quale il 
pontefice insieme a un 
ringraziamento torna a 
sua volta sul tema della 
fedeltà alla dottrina cat-
tolica. Compito della 
Compagnia di Gesù, 
scrive il papa, è quello di 
«riaffermare, nello spiri-
to di sant’Ignazio, la pro-

pria totale adesione alla dottrina cattolica, in 
particolare su punti nevralgici oggi fortemente 
attaccati dalla cultura secolare, come ad esempio 
la relazione tra Cristo e le religioni, alcuni aspet-
ti della teologia della liberazione e vari punti 
della morale sessuale, soprattutto per quel che 
riguarda l’indissolubilità  del matrimonio e la 
pastorale delle persone omosessuali».

Una missione impegnativa, come si vede. E 
anche un’indicazione per la scelta del nuovo 
superiore. Nella lettera, che i gesuiti hanno 
pubblicato sul sito internet, Benedetto XVI scri-
ve che «l’evangelizzazione richiede», adesso 
come nei secoli scorsi, «l’adesione prima di 
tutto a Cristo e l’attento ascolto del suo spirito 
che guida la Chiesa; l’umile obbedienza ai pa-
stori che Dio ha scelto per guidare il suo popolo, 
e un dialogo franco e prudente con i richiami 
sociali, culturali e religiosi del nostro tempo».

In base a questo identikit il candidato ideale 
sembrerebbe il padre Federico Lombardi, diret-
tore della sala stampa della santa sede, del centro 
televisivo e della Radio vaticana. Ma nei giorni 
della vigilia alcuni fra i gesuiti votanti facevano 
notare che la vicinanza del padre Lombardi al 
papa se da un lato è la sua forza dall’altro è anche 
il suo limite, perché in genere i seguaci di san-
t’Ignazio preferiscono scegliere il loro capo fra 
confratelli che vivono lontano dai sacri palazzi. 
Significativo comunque è il richiamo all’obbe-
dienza, reiterato per la seconda volta. I gesuiti 
fanno un voto solenne di obbedienza al ponte-
fice perinde ac cadaver, ed è proprio questo voto 
che il papa ricorda loro nella lettera precisando 
che di questa fedeltà la chiesa ha particolare 
bisogno «in questo tempo in cui è urgente tra-
smettere in modo integrale l’unico e immutabi-
le messaggio di salvezza che è il vangelo». Alla 
vigilia del conclave per l’elezione del “papa nero” 
il gesuita moravo Tomas Spidlik ha detto di non 
escludere che il nuovo generale possa arrivare 
dall’area mediorientale: «È bene che il prescelto 
conosca profondamente l’Asia e il Medio Orien-
te». Un messaggio per i confratelli. Sarà stato 
raccolto? 

Se la scelta 
andasse su 
un outsider 
si pensa a 
un segretario 
mediorientale

P
artirà oggi alle due e mez-
za da piazza Carità per 

raggiungere piazza Municipio, 
con l’obiettivo di di-
mostrare che si può 
e si deve uscire dal-
l’emergenza rifiuti. 
A patto però che tut-
ti, cittadini, imprese, 
politici e ammini-
stratori facciano fi-
nalmente la loro par-
te con responsabilità, 
coerenza e cura del-
l’interesse generale. 
Stiamo parlando della manife-
stazione nazionale organizza-
ta a Napoli da Legambiente, a 
cui parteciperanno diversi par-
titi, sindacati, associazioni di 

volontariato e singoli cittadini. 
In dettaglio ci saranno Acli, 
Arci, Wwf, Cia, Coldiretti, Li-

bera, i parchi nazio-
nali e regionali, Cgil, 
Cisl e Uil e alcuni 
consorzi per il recu-
pero dei rifiuti. Oltre 
a 200 comuni “rici-
cloni” ovvero quegli 
enti locali campani 
che già oggi fanno 
raccolta differenzia-
ta. «Oggi – sostiene 
Ermete Realacci, pre-

sidente della commissione 
ambiente della camera e che 
marcerà in rappresentanza del 
Pd – manifesteranno quelle 
persone che dimostrano che la 

Campania non è solo quella 
che appare sui giornali. Dai 
comuni dove la raccolta diffe-
renziata supera il 50 per 
cento ai rappresentanti dei 
parchi, da chi lotta contro 
le ecomafie al mondo del 
volontariato».

«Dobbiamo dire con 
forza dei no e promuove-
re i sì: no all’emergenza 
permanente, no alla ca-
morra che ci avvelena la 
vita, no ai demagoghi che 
soffiano su ogni protesta. 
Sì invece a una politica 
che sa decidere, sì ai sin-
daci che fanno la raccolta 
differenziata, sì agli im-
pianti di riciclaggio e 

compostaggio», hanno sotto-
lineato in una nota il presi-
dente nazionale di Legam-

biente, Vittorio Cogliati Dez-
za e quello campano, Miche-
le Buonomo.  (g.d.v.)

Contratti, i sindacati non aspettano:
senza risposte il 15 febbraio in piazza

Ci saranno 
quei comuni 
che fanno la 
differenziata, 
tanti partiti 
e associazioni

«Fin dai prossimi giorni ciascuno di noi, nel proprio 
territorio, organizzi incontri con le parti sociali, con i 
lavoratori e con le imprese, con gli uffici e le amministrazioni 
pubbliche competenti, con le associazioni di categoria che si 
occupano di sicurezza e, soprattutto, programmi ed effettui 
personalmente visite nei luoghi di lavoro, nelle fabbriche e 

nei cantieri”. Lo scrivono, in una lettera inviata nei giorni 
scorsi a tutti i senatori del Pd, la presidente del gruppo a 
Palazzo Madama, Anna Finocchiaro, e i vicepresidenti Luigi 
Zanda e Nicola Latorre. «Noi, senatori del Partito 
democratico, non possiamo accettare che il fenomeno 
tragico degli infortuni sul lavoro, purtroppo spesso mortali, 

sia vissuto con rassegnata impotenza, quasi come inevitabile 
frutto di un’organizzazione del lavoro fatalmente inadeguata. 
Più volte - scrivono - il presidente della repubblica, Giorgio 
Napolitano, ha chiesto a tutti, ‘poteri pubblici e forze sociali’, 
un’assunzione di responsabilità per riuscire ad estirpare 
l’inaccettabile piaga delle morti e degli incidenti sul lavoro». 

SICUREZZA ■ Lettera di Finocchiaro-Zanda-Latorre ai senatori del Pd: visitate i cantieri e le fabbriche
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Cgil-Cisl-Uil chiedono al governo uno scatto d’iniziativa sulla politica dei 

redditi: subito l’avvio dei cinque tavoli ed entro giugno nelle tasche dei 

lavoratori le risorse individuate. Metalmeccanici a un passo dall’accordo.

Basta rifi uti. La Campania “riciclona” scende in piazza 
EMERGENZA SPAZZATURA■ MOLTE ADESIONI PER LA MANIFESTAZIONE DI OGGI A NAPOLI ORGANIZZATA DA LEGAMBIENTE

A
ncora morti sul lavoro. E ancora 
una volta, almeno stando alle prime 

indiscrezioni, è il sistema di sicurezza a 
non aver funzionato, né a livello di pre-
venzione che in fase di soccorso. Dopo 
la morte dei sette operai della Thys-
senKrupp di Torino, l’Italia deve fare i 
conti con un’altra tragedia di simili pro-
porzioni. A Porto Marghera, nella lagu-
na veneta, due operai addetti alla pulizia 
della stiva di una nave panamense con-
tenente soia, la World Trader, sono mor-
ti soffocati dall’anidride carbonica. Sul 
caso è stata subito aperta un’inchiesta e 
l’imbarcazione è stata messa sotto se-
questro, anche perché sembra che la 
bombola di ossigeno di emergenza usa-
ta per un primo intervento, non fosse 
carica.

I carichi di cereali nelle navi sono 

particolarmente pericolosi per chi è ad-
detto allo scarico. Il materiale, infatti, 
viene gassificato con sostanze che ser-
vono per evitare il moltiplicar-
si di parassiti e deve essere 
dovutamente areato prima di 
essere movimentato. Normal-
mente servono circa 48 ore 
prima di dare una prima smos-
sa al carico. La soia della Wor-
ld Trader, a quanto sembra, era 
stata areata e i due operai, en-
trambi esperti del mestiere, si 
preparavano allo scarico come 
facevano di solito, usando una 
sorta di ruspa snodabile colle-
gata a una gru sulla banchina. Secondo 
però il sostituto direttore dei servizi an-
tincendio di Venezia, Giusto Giacopello, 
«non sono state rispettate le procedure 

che vietano qualsiasi operazione in stiva 
finché la percentuale di ossigeno disciol-
ta nell’aria non sia superiore al 17 per 

cento. Quando ci siamo calati 
in stiva per soccorrere i due 
operai, la percentuale di ani-
dride carbonica in stiva era 
invece altissima. L’aria era ir-
respirabile».

I lavoratori dello scalo han-
no subito indetto uno sciopero 
e occupato per protesta le ban-
chine. Successivamente Cgil, 
Cisl e Uil hanno proclamato lo 
sciopero in tutti i porti d’Italia, 
con modalità stabilite local-

mente. Le tre organizzazioni sindacali 
hanno poi rivolto un invito agli organi 
ispettivi ed alle istituzioni competenti 
perché vigilino e facciano rispettare la 

legislazione per la sicurezza del lavoro
«L’incidente di Marghera – ha detto 

il sottosegretario al Lavoro, Antonio 
Montagnino – dimostra che le norme 
sulla sicurezza non vengono rispettate, 
questo è il grave problema del nostro 
paese. Se la prevenzione non viene at-
tuata, se la sicurezza non viene garanti-
ta devono essere applicate senza indugio 
norme rigorose non soltanto dal punto 
di vista amministrativo ma, nel caso di 
responsabilità accertate, anche sanzioni 
di carattere penale». Sulla stessa lun-
ghezza d’onda il sindaco di Venezia, 
Massimo Cacciari: «Inconcepibile che 
ancora oggi si muoia sul lavoro a causa 
di un incidente come questo, quando 
sarebbe bastato un dispositivo di segna-
lazione della presenza di gas nella stiva 
per evitare la tragedia».  (g.d.v.)

Dopo Torino, tocca a Marghera. Altra tragedia 
sul lavoro: due operai morti nella stiva di una nave

Padre Lombardi?
Oggi il “papa 
nero” dei gesuiti

FINISCE IL CONCLAVE

Asfi ssiati dalle 
esalazioni
di anidride 
carbonica.
Sciopero 
in tutti i porti
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E, appunto, c’è anche chi addirittura arriva a pre-
figurare una corsa che non sciolga alla fine il 
nodo della nomination, consegnandolo ai delegati 
riuniti a Denver. Dietro a queste previsioni di più 
lunga gittata, c’è un cambiamento di approccio 
strategico. Semplificando al massimo, oggi la bat-
taglia non è solo per la conquista di qualche ele-
zione primaria simbolica, seppure importante, 
com’era agli inizi, ma per portare a casa il maggior 
numero di delegati.

Piccoli e grandi delegati
Per ottenere la nomination del partito alla convention 
occorre la maggioranza dei 4339 delegati. Il punto 
è che non tutti sono conquistati sul campo con le 
elezioni primarie. Ce ne sono 796, i cosiddetti “su-
perdelegati”, pari al 40 per cento della maggioranza 
congressuale, che sono delegati di diritto: i gover-
natori e i membri dei due rami del Congresso, gli 
ex-presidenti Bill Clinton e Jimmy Carter, l’ex vice-
presidente Al Gore, leader del Congresso in pensio-
ne come Dick Gephardt e tutti i membri del Demo-
cratic National Committee, alcuni dei quali nomi-
nati dal capo del partito, Howard Dean. Essi sono 
unpledged cioè, diversamente dai 3515 delegati or-
dinari, sono svincolati dal mandato degli iscritti che 
votano nelle primarie. In campo repubblicano, c’è 
una situazione analoga, anche se i delegati comples-
sivi sono la metà: 2066, di cui 159 unpledged.

In una competizione così serrata, come quella 
ormai in corso sia in area democratica sia in area 
repubblicana, il corteggiamento dei delegati di di-
ritto si è trasformato in una specie di campagna 
elettorale parallela rispetto a quella per la conquista 
degli elettori. Sfondare tra i “grandi elettori” è di-
ventato obiettivo cruciale per l’incoronazione alla 
convention, tanto quanto il conseguimento dei dele-
gati nelle primarie.

Il fattore Richardson
Per ora, secondo calcoli della Cnn, la senatrice di 
New York è in testa, con 159 “superdelegati”, rispet-
to al senatore dell’Illinois, che ne ha 53, e a John 

Edwards, che ne ha 34. La competizione per acca-
parrarsene altri è furiosa. E naturalmente è indiriz-
zata verso quegli esponenti del partito di maggior 
rilievo che non solo sono in grado di offrire il loro 
voto personale ma anche, con la loro autorevolezza, 
di convogliarne molti altri. È il caso di Bill Richar-
dson, di madre ispanica, considerato un 
politico-chiave per la conquista del voto 
“latino”. Letteralmente, solo qualche 
minuto dopo la sua rinuncia a continua-
re la corsa nelle primarie, il suo telefo-
no ha cominciato a squillare: dall’altra 
parte della cornetta prima Bill poi Hillary Clinton. 
Qualche minuto dopo la chiamata di Obama, quin-
di quella di Edwards. Cortese con tutti, Richardson 
non ha detto con chi si schiererà. Si sa che è amico 

di lunga data dei Clinton, ma anche che simpatizza 
per Obama. Potenziale candidato alla vicepresiden-
za, sia con Hillary sia con Barack, la sua scelta avrà 
rilevanti conseguenze, specie se i due rivali si tro-
veranno testa a testa a ridosso della convention.

Nel gioco dell’endorsement eccellente, sono i se-
natori e i governatori i più corteggiati 
insieme ai notabili della camera dei 
rappresentanti. Il loro orientamento è 
preso talmente in considerazione che 
perfino un loro protratto silenzio può 
essere assunto come carico di signifi-

cato: per esempio, Hillary Clinton ha chiesto e ot-
tenuto dalla senatrice Claire McCaskill di aspettare 
qualche tempo prima di dichiarare il suo appoggio 
per Barack Obama, ed è stata un’importante cortesia 

personale e politica ottenuta dalla collega dopo ave-
re invano tentato di conquistarne l’appoggio. Il suo 
silenzio sarebbe durato ancora se contemporanea-
mente gli strateghi di Barack non l’avessero stratto-
nata perché uscisse allo scoperto.

Claire McCaskill fa parte della pattuglia di espo-
nenti democratiche di alto rango che i due campi 
avversi si contendono sia per il loro seguito politico 
sia per la loro rappresentatività in una corsa così 
connotata simbolicamente. Per esempio Janet Na-
poletano, popolare governatrice dell’Arizona, o la 
capogruppo al senato della California, l’ispanica 
Gloria Romero, personaggi con forti apparati di 
consenso alle spalle, da offrire in dote al candidato 
prescelto. Entrambe con Obama.

Obama in rimonta
L’andamento e il ritmo degli endorsement sono infi-
ne indicativi di come sono percepite le sorti dei 
candidati da chi è dentro i meccanismi più profon-
di del potere politico. Tra i senatori, prima dell’Iowa, 
la forza di Hillary sembrava impareggiabile. Grazie 
alla campagna di autunno, Clinton può contare sul 
sostegno di dieci senatori, ma Obama adesso la 
tallona con sette nomi, l’ultimo dei quali di un cer-
to peso: Patrick J. Leahy, presidente della potente 
commissione giustizia del senato, il quarto presi-
dente di commissione a schierarsi con il collega 
dell’Illinois. Obama ha ottenuto cinque delle sette 
adesioni (tra cui quella di John Kerry) nel corso di 
queste settimane del 2008. Nello stesso periodo 
Hillary non ha aggiunto nessun nome nuovo al suo 
carniere.

Nel campo repubblicano, l’incertezza che regna 
tra i democratici si carica di un’imprevedibilità 
senza precedenti. Nella loro contesa pesa molto 
meno il ruolo dei superdelegates, ma in compenso 
incombono almeno tre nomi eccellentissimi che, 
in temi normali, i contendenti farebbero a gara per 
avere al proprio fianco: il presidente Bush, il vice-
presidente Dick Cheney e l’ex presidente George 
Bush senior. Le loro simpatie non sono ancora note, 
ma non sembra che ci sia una grande ansia da 
parte dei candidati di essere i beniamini di un’am-
ministrazione che viaggia ai minimi storici nei 
sondaggi.

PRIMARIE USA

Nessun candidato prevale nettamente sugli altri. I giochi si decideranno nelle convention

L’abbraccio tra Barack Obama e John Kerry, candidato nel 2004. (Charles Rex Arbogast / Ap Photo)

I repubblicani al crocevia della South Carolina. Con McCain che cerca la fuga
GOP ■ VINCENDO NELLO STATO DEL SUD, IL SENATORE DELL’ARIZONA POTREBBE DIVENTARE IL FRONT RUNNER CONSERVATORE. HUCKABEE IL RIVALE PIÙ INSIDIOSO

NINO SPAMPINATO
NEW YORK

Non è solo la storia, che qui ha fortifi-
cato o demolito le speranze dei candi-

dati repubblicani, a fare delle primarie in 
South Carolina un importante crocevia per 
il Gop. Il partito conservatore si presenta 
all’appuntamento odierno senza un front 
runner, visto che nei tre principali stati in 
cui si è già votato hanno vinto tre diversi 
sfidanti: per questo, il successo nel primo 
stato del Sud potrebbe permettere al vinci-
tore di presentarsi in pole-position nel voto 
decisivo del 5 febbraio, il Super Tuesday in 
cui andranno alle urne gli elettori di venti-
due stati.

E se gli occhi sono puntati, in partico-
lare, su John McCain, non è solo perché il 
senatore dell’Arizona arriva al voto di oggi 

lievemente favorito nei sondaggi (che pe-
raltro finora non si sono rivelati molto affi-
dabili), ma perché qui ha un conto aperto. 
Nel 2000 la sua corsa alla Casa Bianca fu 
troncata proprio in South Carolina dai ve-
leni sparsi ad arte sulla sua vita privata: non 
avevano alcun fondamento, ma furono 
pompati dalla campagna di George W. Bu-
sh. Anche per questo, è stato simbolica-
mente importante l’appoggio del maggiore 
quotidiano locale, The State: nel suo endor-
sement, il direttore del giornale ha sottoli-
neato l’integrità morale del senatore del-
l’Arizona e ha definito il supporto dato a 
Bush otto anni fa come «il nostro grande 
rammarico».

McCain ha fatto tesoro della campagna 
“sporca” del 2000 e quest’anno si è presen-
tato con una squadra di volontari attaccati 
al telefono o ai computer per bloccare, in 

tempo reale, qualsiasi nuova voce volta a 
gettare discredito. Il punto di forza dell’ex 
eroe del Vietnam dovrebbe consistere nella 
massiccia presenza di militari in South 
Carolina: oltre alle decine di migliaia di 

soldati stanziati in tre grandi basi, si devono 
considerare i veterani che, secondo le sti-
me, sono almeno 400mila. Anche se poi a 
risultare determinanti potrebbero essere gli 
elettori indipendenti, che McCain ha cor-
teggiato proprio come nelle vittoriose pri-
marie in New Hampshire.

A contendergli il successo è Mike 
Huckabee, l’ex governatore dell’Arkansas 
ed ex pastore battista che gioca la stessa 
carta con cui ha vinto i caucus dell’Iowa: 
l’appello ai valori della destra religiosa e 

ultra-conservatrice. «L’omo-
sessualità deve essere equi-
parata alla bestialità» ha det-
to, tra le altre cose, in una 
delle ultime interviste. Ad 
un’analisi più attenta, però, 
sembra che tali appelli non 
siano destinati a fare breccia 

come negli anni passati: ieri il Wall Street 
Journal ha scritto che quella del voto reli-
gioso è solo una «storia convenzionale», 
una sorta di scorciatoia mediatica che non 
tiene conto né del grado di indipendenza 
di questa fascia di elettorato, né delle sue 
reali preoccupazioni, a cominciare da 

quella economica.
In ogni caso, chi si è tenuto alla larga 

dal South Carolina a maggioranza batti-
sta ed evangelica è stato il mormone Mitt 
Romney, vincitore delle primarie in Mi-
chigan: in previsione di una sconfitta in 
un terreno ostico, l’ex governatore del 
Massachusetts ha preferito concentrarsi 
sui concomitanti caucus in Nevada, anche 
per bilanciare mediaticamente il possibi-
le successo di McCain, il suo principale 
rivale. I sondaggi danno qualche speran-
za anche a Fred Thompson, l’ex senatore 
ed ex attore di Law & Order, mentre Ru-
dolph Giuliani continua a risultare non 
pervenuto: l’ex sindaco di New York ha 
deciso di puntare tutto sulla Florida e 
sugli stati che voteranno nel Super Tue-
sday, ma la sua scelta – finora – si è rive-
lata disastrosa.
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 GLi ultimi sondaggi danno Hillary Clinton in 
vantaggio su Barack Obama. Da un rilevamento 
Zogby, l’ex first lady viene accreditata del 42 per 
cento, contro il 37 per cento sul senatore 
dell’Illinois, con John Edwards al 12. Nella Carolina 
del sud, il senatore dell’Arizona, John McCain, 

mantiene un sostanziale vantaggio di 7 punti 
sull’ex governatore dell’Arkansas, Mike Huckabee, 
(29 a 22), ma Mitt Romney è in rimonta e ha 
guadagnato nelle ultime ore il terzo posto, 
arrivando al 15 per cento. Parlando in California, 
Hillary Clinton ha usato toni distensivi verso 

Obama e non ha escluso di poterlo scegliere
come vice in caso di vittoria. «È un uomo 
straordinario - ha risposto a una domanda a 
questo riguardo - e ha molto da dare al paese: 
spero che, comunque vada, rimanga una figura di
rilievo nella politica americana negli anni a venire».

S O N D A G G I  ■ Clinton in vantaggio su Obama; McCain su Huckabee. Ma Romney è in rimonta

Candidati e strateghi democratici e repubblicani si preparano a una 

competizione serrata. Vincerà chi avrà più delegati di base e chi 

conquisterà più “grandi elettori”: senatori, governatori e deputati.

Superdelegati e supermartedì.
Una corsa al fotofi nish

Il mormone Romney non correrà: 
ha preferito i caucus del Nevada. 
Giuliani ancora una volta “latitante”



MATTEO 
TACCONI

Tomislav Nikolic – chi non l’avrebbe scom-
messo? – ha chiuso la campagna eletto-

rale sulla sponda serba di Mitrovica, galvaniz-
zando i connazionali con il consueto grido di 
battaglia – «il Kosovo è Serbia» – e promet-
tendo il materno soccorso di Belgrado ai ser-
bi che risiedono nella “Berlino dei Balcani”, 
in questa città ermeticamente divisa che è un 
po’ cifra della questione kosovara. Questione 
che tra poco dovrebbe chiudersi, con gli alba-
nesi del Kosovo pronti a festeggiare, con il 
sostegno di Washington e dell’Ue, l’agognata 
indipendenza.

Il comizio kosovaro di Nikolic, numero 
uno del partito radicale (Srs), la creatura ul-
trasciovinista di Vojislav Seselj, vecchio allea-
to di Slobodan Milosevic attualmente sotto 
processo per crimini di guerra al tribunale 
dell’Aja per la ex Jugoslavia, conferma che la 
campagna per le presidenziali di domenica è 
stata contraddistinta dall’abituale sceneggia-
tura che ha caratterizzato tutte le recenti tor-
nate elettorali a Belgrado: l’orizzonte europeo 
contro lo spettro del ritorno al passato, la re-
denzione dai fardelli lasciati in eredità da 

Milosevic contro un altro lungo inverno scan-
dito dall’isolamento.

Se Tomislav Nikolic è l’uomo del passato, 
Boris Tadic, capo di stato uscente, è quello del 
futuro. Tadic, un sincero riformista che guida 
il Partito democratico (Ds) e che sfoggia un’in-
dole filo-europea, dovrà però stare in guardia. 
Una sua nuova vittoria su Nikolic – i due si 
erano sfidati anche nel 2004 – non è affatto 
scontata. Gli ultimi sondaggi danno il leader 
radicale al 33 per cento, contro il 30 per cento 
di Tadic. È evidente, quindi, che si andrà al 
ballottaggio del 3 febbraio.

A Belgrado c’è chi dice che queste pre-
sidenziali sono diverse dalle altre, che la 
dicotomia tra nazionalismo e progressi-
smo è meno accentuata che in passato. Il 
portale Balkan Insight (http://balkaninsi-
ght.com) segnala come Nikolic, in vista del 
voto, abbia ammorbidito i toni, sebbene il 
comizio di Mitrovica non lo dimostri. Suo-
na poi paradossale che il make-up di Niko-
lic sia stato pianificato dall’agenzia bosto-
niana Quinn Gillespie & Associates. La 
retorica antiamericana e anti-Nato dell’Srs 
è infatti a prova di bomba. Tant’è che Niko-
lic, negli ultimi tempi, ha proposto di ospi-
tare una base militare russa nell’area di 

Kopaonik, al confine con il Kosovo.
In molti sottolineano come tanto Tadic 

quanto Nikolic promettano salari migliori, 
occupazione e prosperità, intercettando la 
domanda che sale dal ventre della società 
serba, stanca dei soliti dibattiti, interessata a 
migliorare il proprio tenore di vita e convinta 
che né l’uno né l’altro siano in grado di schio-
dare il paese dalle problematiche economiche 
che lo assillano da tempo. Le rilevazioni, se-
condo cui la metà degli elettori diserterà le 
urne, fotografano questo disincanto verso la 
politica.

Eppure tra Nikolic e Tadic la differenza è 
tutt’altro che sottile. Il quotidiano Danas, a 
rimarcare che tra i due la distanza è molto più 
netta di quanto i luoghi comuni affermino, 
ha titolato: «Domenica sceglieremo tra due 
strade che nulla hanno in comune tra loro». 

Danas non ha torto.  La rielezione di Tadic 
avvicinerebbe Belgrado all’Ue e favorirebbe 
una soluzione magari accettabile del rebus 
kosovaro. Tadic, come la maggioranza dei 
politici serbi, è contrario all’indipendenza di 
Pristina, ma a differenza degli altri mostra un 
approccio ragionevole, aperto al negoziato. 
Con Nikolic il paese andrebbe alla deriva. Lo 
sciovinismo è parte integrante del codice ge-
netico dei radicali e prima o poi (probabil-
mente più prima che poi), nonostante la loro 
presunta democratizzazione, rispunterebbe 
fuori, spalancando prospettive nefaste per la 
Serbia. Al dipartimento di stato e nei corridoi 
di Bruxelles fanno smaccatamente il tifo per 

il presidente uscente, che nel poco variopinto 
paesaggio politico serbo, schiacciato sul na-
zionalismo, si distingue senza difficoltà dai 
colleghi, accreditandosi come l’interlocutore 
più affidabile per Washington e Bruxelles. 
Anche perché il primo ministro Vojislav Ko-
stunica, l’uomo sul quale l’Occidente aveva 
puntato forte dopo il ribaltone che costò la 
poltrona nel 2000 a Milosevic, ha deluso. Il 
suo atteggiamento anfibio – liberale in eco-
nomia, nazionalista in politica estera – ha 
lasciato la Serbia in panne. 

Tuttavia Kostunica, da abile manovratore, 
nonostante le non irresistibili performance del 
suo Partito democratico serbo (Dss), è riusci-
to a ritagliarsi il ruolo di imprescindibile pen-
dolo della bilancia. Tadic vorrebbe fare a me-
no di lui, ma non può e subisce costantemen-
te i ricatti del rivale. L’ultimo è stato la candi-
datura di Velimir Ilic a presidente. L’esponen-
te del Dss, dato al sei per cento, è tagliato 
fuori dalla corsa. Ma per fare confluire i voti 
di Velic su Tadic, al secondo turno, Kostunica 
chiederà molto. Imporrà al Ds di Tadic, con 
cui coabita al governo, una serie pesante di 
concessioni. Una potrebbe essere la cessione 
della maggioranza di Nis, l’azienda petrolife-
ra di stato, a Gazprom. Cosa che a Tadic, che 
con i russi, a differenza di Kostunica, ha un 
rapporto burrascoso, non farà certo piacere. 
In primis perché l’offerta di Gazprom è piut-
tosto bassa, in secondo luogo perché Mosca 
avrebbe modo di condizionare la politica ser-
ba: e sul Kosovo e sugli affari.

ANGELO
FERRARI

L’opposizione di Raila Odinga cambia stra-
tegia. Dalle proteste al boicottaggio. In 

Kenya, ieri, è stato un altro giorno di violenze e 
manifestazioni. Le proteste sono state disperse 
dalla polizia con la forza. Ma già in mattinata il 
portavoce dell’Odm, Sakim Lone, alla Bbc, ha 
detto: «Penso che le proteste di massa termine-
ranno, per ora», ipotizzando un cambiamento 
come piccoli scioperi o boicottaggi delle impre-
se vicine a quello che è stato definito «un go-
verno di estremisti». «La prima cosa – ha sot-
tolineato Lone – è quella di iniziare il boicottag-
gio di massa delle imprese di proprietà degli 
estremisti vicini al presidente Kibaki. Uno degli 
scopi è quello di indebolire gli estremisti e 
ammorbidire i moderati».

Intanto la polizia è intervenuta con forza a 
Kisumu per disperdere una manifestazione 
contro il governo nel terzo e ultimo giorno di 
proteste. «Senza Raila, niente pace», gridavano 
i manifestanti, che hanno acceso falò sulla 

strada principale. Ad 
oggi a causa delle vio-
lenze post-elettorali 
avrebbero perso la vita 
più di 700 persone e ol-
tre una decina nelle ma-
nifestazioni di questi 
giorni. La paura tra la 
gente è enorme. Nella 
città di Kisumo, a parti-
re dal tramonto, la gente 
si chiude in casa e la pre-

senza delle forze dell’ordine  è costante anche 
nei villaggi più piccoli. Nella città dov’ nato 
Odinga, feudo dell’opposizione, nella notte 
l’elettricità è stata tolta a intermittenza per lun-
ghe ore fino al mattino. Scontri tra polizia e 
manifestanti si sono registrati anche a Eldoret, 
una volta famosa per i suoi maratoneti a livello 
mondiale ora tristemente nota per il rogo della 
chiesa dove hanno perso la vita più di 50 perso-
ne. Violenze ci sono state anche nei due più 
grandi slum di Nairobi, Mathare, dove ci sareb-
bero state almeno due vittime, e a Kibera dove 
la polizia è intervenuta in forze contro gli agi-
tatori.

Mentre il paese continua ad essere fermo, 
per le violenze e soprattutto per lo stallo poli-
tico-istituzionale, conseguenza delle elezioni 
vinte, con i brogli, da Mwai Kibaki, a Nairobi 
sono arrivati i primi saggi che devono condur-
re la mediazione tra le parti: Graca Machel, 
consorte dell’ex presidente del Sudafrica Nel-
son Mandela e l’ex presidente della Tanzania 
Benjamin Mkapa. A guidare i “saggi africani” 
è stato chiamato l’ex segretario dell’Onu Kofi 
Annan, che arriverà martedì (essendo stato 
precedentemente bloccato dall’influenza). E 
mentre in molti si affidano ai saggi e fanno 
appello alle parti perché prevalga la ragione 
sulla violenza, dalla comunità internazionale 
giungono reazioni e richieste. Le Nazioni Uni-
te hanno presentato un appello per raccoglie-
re l’equivalente di 30 milioni di euro per aiu-
tare mezzo milione di keniani in difficoltà a 
causa della crisi. Il Parlamento Europeo, se il 
riconteggio si rivelasse inattuabile com’è pro-
babile viste le manomissioni ai seggi, chiede 
nuove elezioni e annuncia il congelamento 
dei fondi dell’Unione Europea al governo di 
Nairobi «fino a quando non si sarà trovata una 
soluzione politica all’attuale crisi». Soluzione, 
tuttavia, che può passare solo attraverso un 
governo di compromesso che modifichi la 
costituzione per dare più poteri al primo mi-
nistro e meno al presidente e arrivare, dopo, 
a nuove elezioni. Una soluzione di gradualità 
che Odinga accetterebbe se garantita dalla 
comunità internazionale. E, intanto, sul Ken-
ya rimane un grosso punto interrogativo.

Odinga, nuova
strategia: inizia
il boicottaggio

KENYA, ANCORA VIOLENZE

Intanto si 
moltiplicano 
gli appelli alla 
pace. Martedì 
arriva Kofi  
Annan

GIUSEPPE SACCÀ
città del messico

Nel 1994, il 2008 appariva 
molto lontano. Si pensava 

che l’agricoltura messicana sareb-
be stata in grado di concorrere 
con quelle statunitense e canade-
se. Fu questa la convinzione al-
l’origine del Tratado de Libre Co-
mercio de América del Norte, 
meglio conosciuto in 
Italia con l’acronimo 
Nafta. 

Dal primo gennaio 
il trattato è entrato in 
vigore: mais, fagioli, 
latte in polvere e zuc-
chero possono transita-
re senza dazi per tutto 
il nord America. A Cit-
tà del Messico, però, si 
sono accorti che la cre-
scita dell’agricoltura nazionale 
non è stata così imponente, come 
si prevedeva quattordici anni fa. 
Il rischio è che il settore primario, 
con l’entrata in vigore del Nafta, 
collassi.

Il ministro messicano del-
l’economia e del commercio, 
Eduardo Sojo ha descritto come 
«fantasmi» questi scenari apoca-
littici e dichiarato: «Non ci saran-
no cambiamenti drammatici». 
Secondo il ministero dell’agricol-
tura, un quarto della popolazione 
messicana, vale a dire 24,5 milio-
ni di persone, vive nelle aree ru-
rali e oltre dieci milioni di cittadi-
ni lavorano nel settore agricolo. 
Ma negli stati del sud della fede-
razione messicana, questi dati 
salgono di molto. Sempre secon-

do il ministero dell’agricoltura – 
così in un rapporto ufficiale dello 
scorso maggio – solo il sei per 
cento dei produttori agricoli si 
può considerare «competitivo». 
Quindi, il rischio è che una buona 
fetta della popolazione veda sem-
plicemente azzerarsi la possibili-
tà di sostentarsi economicamen-
te.  Del resto l’agricoltura, che 
rappresenta il cinque per cento 

del Pil, è un settore as-
sai “trascurato” dagli 
investimenti privati (0,9 
per cento a livello nazio-
nale). Anche le politiche 
governative risultano 
insufficienti per poten-
ziare il settore. Per 
esempio, si calcola che 
un produttore agricolo 
statunitense riceva in 
media 20mila dollari 

l’anno dallo stato. I suoi omologhi 
messicani appena settecento. Se 
poi si calcola il livello della mec-
canizzazione, sempre tra Stati 
Uniti e Messico, il confronto è 
ancora più impietoso. Il rendi-
mento per ettaro negli Usa, per 
fagioli e mais, è rispettivamente 
di 1,8 tonnellate e 8,4 contro le 0,6 
e 2,5 tonnellate del Messico. Già 
oggi la bilancia commerciale per 
ciò che concerne i prodotti agri-
coli è costantemente negativa per 
il Messico. Senza dazi in entrata 
difficilmente migliorerà.

Il 31 dicembre scorso, il mi-
nistro per l’agricoltura, Alberto 
Cárdenas Jiménez, ha ammesso: 
«Mai raggiungeremo il livello 
d’aiuti statunitensi», aggiungen-
do però, con toni degni di un al-

lenatore di calcio: «Qui abbiamo 
molto cuore, vogliamo segnare 
dei gol», possibilmente «nel bre-
ve, al massimo nel medio perio-
do».

In molti, in Messico, paventa-
no non solo un continuo rincaro 
delle tortillas, il prodotto base del-
la dieta messicana, i cui aumenti 
già nel 2007 provocarono impo-
nenti manifestazioni di protesta. 
L’ipotesi è addirittura quella le-
gata all’abbandono di molte 
terre, con rischi enormi di dis-
sesto idrogeologico e d’una con-
versione di molti appezzamen-
ti in colture illegali. 

Secondo Simón David Avi-
la Pacheco, ricercatore del-
l’Universidad Nacional Autó-
noma de México, circa 30mila 
ettari sono stati convertiti in 
colture illegali nel primo seme-
stre del 2007. Per Pacheco, ciò 
non è dovuto a cupidigia, ma a 
«una strategia di sopravviven-
za».

Come prevedibile, molte 
organizzazioni di agricoltori 
si sono mobilitate. La manife-
stazione con il più alto impat-
to, almeno mediatico, si è 
svolta sul ponte Córdoba-
Américas che collega la città 
messicana di Juarez 
(Chihuahua) e quella statuni-
tense di El Paso (Texas): qual-
che centinaio di persone han-
no bloccato il traffico allo scoc-
care della mezzanotte del 31 
dicembre. La protesta è orga-
nizzata dall’Asociación Nacio-
nales de Empresas Comercia-
lizadoras de Productores del 

Campo e dal Frente Democráti-
co Campesino, che aderiscono 
entrambi alla campagna nazio-
nale Sin maíz no hay país, sin 
fríjol tampoco (senza mais non 
c’è Messico, senza fagioli nem-
meno). «Se ci sono mura di fer-
ro per i nostri compatrioti, noi 
creeremo mura di persone per i 
loro prodotti», hanno scandito i 
dimostranti.

Un altro effetto che questa 
apertura commerciale potrebbe 
portare è, secondo una commis-
sione speciale della camera dei 
deputati messicani, istituita per 
studiare il problema della migra-
zione, un aumento, pari al dieci 
per cento, del flusso d’emigrazio-
ne illegale verso Usa e Canada. 
L’emigrazione illegale superereb-
be così le 600mila unità annue.

Si prevede 
un aumento 
del fl usso 
migratorio 
verso Usa 
e Canada

Nikolic sfi da Tadic per la presidenza.
Belgrado al bivio: o l’Ue o l’isolamento
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Giù i dazi doganali. Ed è crisi profonda per i campesinos
MESSICO ■ L’ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO DI LIBERO COMMERCIO PER IL NORD AMERICA PENALIZZA GLI AGRICOLTORI LOCALI

L’ultranazionalista leader radicale in testa nei sondaggi, 

ma si andrà al ballottaggio, dove il capo di stato uscente 

potrebbe spuntarla. Sul voto pesa la questione kosovara.

Tre accordi chiave in campo energetico. Il presidente 
russo Vladimir Putin torna con un ricco “bottino” dalla 
visita di due giorni a Sofia, la capitale bulgara. 
Accompagnato dal delfino Dmitri Medvedev, strafavorito 
alle presidenziali del prossimo marzo, Putin ha siglato 
con la controparte bulgara tre accordi. Con il primo, 

Mosca include Sofia come partner ufficiale in South 
Stream, pipeline per il trasporto del gas, che vede tra 
l’altro la partecipazione italiana. Mosca e Sofia hanno 
inoltre firmato un accordo sull’oleodotto Burgas-
Alexandroupolis. Infine, il terzo contratto, che assegna in 
via definitiva i lavori di realizzazione della nuova centrale 

nucleare bulgara di Belene, sul Danubio, a 
AtomstroyExport, società controllata di Gazprom. Ieri, il 
capo di stato russo è stato contestato dalla piazza. Oltre 
mille persone, tra ambientalisti, nazionalisti e membri 
dell’associazione Anna Politkovskaya, si sono riunite, per 
contestare Vladimir Putin. Ma anche il governo bulgaro.

RUSSIA-BULGARIA ■ Gas, petrolio e atomo: Putin sigla contratti pesanti a Sofi a. Proteste degli ambientalisti
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Il primo ministro bulgaro Sergej 
Stanishev ha annunciato un accordo con il 
governo russo e la compagnia statale 
Gazprom per la costruzione di un nuovo 
gasdotto.

Violenti scontri sono in atto nella città di 
Tijuana, in Messico, tra le forze dell’ordine 
e alcuni membri dei gruppi narcotrafficanti 
locali. Il bilancio al momento è di un 
poliziotto morto e quattro feriti. 

 È scomparso a Reykjavik, in Islanda, il 
controverso campione di scacchi Bobby 
Fischer, reso famoso dalla sua sfida, nel 
1972, con il sovietico Boris Spassky. 
Fischer aveva 64 anni.

 Il consiglio di sicurezza dell’Onu ha 
denunciato il lento progresso delle riforme 
democratiche in Birmania e ha invitato la 
giunta militare a riprendere i colloqui con 
l’inviato speciale Ibrahim Gambari.

L’Onu avvisa la Birmania Accordo Russia-Bulgaria Guerra ai narcos È morto Bobby Fischer

«Mai a corto di spunti per provocare un 
dibattito, Nicolas Sarkozy ha scelto di 

tornare a parlare delle radici cristiane della nazio-
ne francese. Dopo essere stato accusato di dedica-
re troppo tempo alle gioie terrene, il presidente si 
è sentito in dovere di sfoggiare il suo lato spiritua-
le». La République du Centre sceglie di ironiz-
zare sull’ultimo intervento del presidente, non 
esitando però a condannarlo: «Forse Sarkozy ha 
cercato di riconquistare quella parte di elettorato 
disorientata dalle peripezie amorose della sua vita 
privata ma sostenendo che la Francia ha bisogno 
di cattolici è andato oltre il suo ruolo istituzionale. 
Ha dimenticato, infatti, di essere a capo di una 

nazione fondata sul principio di laicità». 
Di parere opposto il quotidiano L’Est Républi-

cain: «Il presidente ha dichiarato più volte che il 
coraggio deve essere la prima qualità di un capo 
dello stato. Per questo non teme di dire quello che 
pensa anche su argomenti delicati come la religio-
ne, un tema che alimenta da sempre la passione 
dei francesi. Sarkozy ha semplicemente ricono-
sciuto questo dato di fatto senza insultare la liber-
tà di coscienza di nessuno, ma invitando i cittadi-
ni ad accettare la diversità e l’importanza delle altre 
culture». 

Infine, Le Télégramme sposta l’attenzione 
sulla strategia diplomatica condotta dal presidente 

nei paesi musulmani, in particolare l’Arabia Sau-
dita, dove ha incontrato la settimana scorsa il re 
Abdullah: «Mentre il presidente statunitense Geor-
ge W. Bush preferisce minacciare l’uso delle armi 
contro i paesi islamici più integralisti, Sarkozy 
sceglie di trattarli da amici, per esempio, congra-
tulandosi con il re saudita per i piccoli passi avan-
ti fatti in materia di diritti umani. Secondo il pre-
sidente francese, infatti, questo è l’unico modo per 
incoraggiare un loro sviluppo futuro. Il successo 
della conversione di Sarkozy da presidente catodi-
co a nuovo adepto “cattolaico” si può misurare 
contando il numero di accordi che è riuscito a 
concludere attraverso questo tipo di retorica». 

L’ economia americana sta 
attraversando una fase 

difficile e da più parti ormai 
si levano voci di una probabi-
le recessione. 

«Data l’ampiezza della 
loro offerta finanziaria», 
scrive l’economista Paul 
Krugman sul New York 
Times, «gli Stati Uniti sono 
diventati negli ultimi anni il 
salvadanaio mondiale del cre-
dito. Il problema è che una 
buona parte di questa enor-
me somma di denaro è servi-
ta per finanziare le famose 
obbligazioni “subprime”, in-
nescando così la recente crisi 
dei mutui immobiliari. Di chi 
è quindi la colpa della situa-
zione attuale? Sicuramente 
della mancanza di controllo 
degli organi competenti in un 
settore, come quello finanzia-
rio, dove le regole diventano 
di giorno in giorno sempre 
più complesse. Un altro fat-
tore che ha peggiorato ulte-

riormente il problema è stata 
la sottovalutazione, da parte 
dell’ex governatore della Fed 
Alan Greenspan e dell’ammi-
nistrazione Bush, della crisi 
immobiliare nella sua fase 
iniziale. Anche se temo che 
sia già troppo tardi per preve-
nire una recessione», conclu-
de Krugman, «spero almeno 
che l’attuale capo della Fed, 
Bernanke, prenda tutte le mi-
sure necessarie per evitare 
che si ripeta in futuro un caso 
simile». 

Più ottimista Usa Today: 
«Evitiamo di drammatizzare, 
in fondo questo paese ha af-
frontato ben di peggio negli 
ultimi cinquant’anni. Gli uni-
ci consigli che vi possiamo 
dare sono di evitare di preci-
pitarvi in banca a svuotare il 
vostro conto o di vendere su-
bito le vostre azioni. Tirate la 
cinghia, abbiate pazienza e 
vedrete che anche questo mo-
mento di crisi passerà». 

A mezzo passo 
dalla recessione

STATI UNITI

Si fa sempre più concreto il rischio di 

depressione economica. «La causa? La 

mancanza di controlli fi nanziari ade-

guati», scrive il New York Times.

Londra e Mosca ai ferri corti sul British Council

Prima catodico, ora “catto laico”.
Sarkozy cambia di nuovo volto
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s p i g o l a t u r e
T R A F F I C O
Un grande fratello 
contro gli incidenti
Un gruppo di ricercatori 
di varie aziende europee 
ha messo a punto un 
dispositivo in grado di 
prevedere gli incidenti 
automobilistici: il sistema 
di avvertimento collisioni 
è in grado di individuare 
la posizione della propria 
automobile, la velocità e la 
traiettoria di quelle vicine. Il 
sistema avverte il guidatore 
quando queste sono in rotta 
di collisione. 

S TAT I  U N I T I
14 americani su 100 
hanno visto un Ufo
Secondo un sondaggio 
condotto negli Stati 
Uniti, il 14 per cento 
degli intervistati dichiara 
di aver visto un Ufo. Gli 
avvistamenti più numerosi 
sono in Texas. 

Un sondaggio riportato dal Guar-
dian rivela che la maggioranza 

dei bambini inglesi «si sveglia, stu-
dia, mangia e dorme con la televisio-
ne. I ragazzi sono talmente assuefat-
ti a questo elettrodomestico da non 
concentrarsi più su quello che guar-
dano, usandolo invece come sotto-
fondo di altre attività». 

Le alternative non sono certo più 
dinamiche: connettersi a internet e 
falsificare la propria età per accedere 
ai social network più famosi sono 
infatti i passatempi preferiti del cam-
pione intervistato. I Simpson risulta-
no per il terzo anno consecutivo la 
trasmissione più seguita, anche se i 
ragazzi hanno trovato assurdo dover 
scegliere tra due programmi televi-
sivi, così come chiesto dai ricercato-
ri, “potendo vederli entrambi nello 
stesso momento”. L’obiettivo dello 
studio non è diffondere il terrore di 
una “generazione tossica”, ma sti-

molare la ricerca di soluzioni che 
allontanino i bambini dallo scher-
mo, o meglio, dagli schermi. Più 
parco giochi e meno tv, insomma». 

Malati di televisione
POP S O C I E TÀ

Il prezzo che fa la 
felicità
Per la maggior parte dei 
consumatori il prezzo di un 
prodotto è legato alla sua 
qualità. Più costa un oggetto 
acquistato, più ci sentiamo 
felici. Lo afferma uno studio 
della National academy of 
sciences statunitense. 

B U L G A R I A
Una guerra legale 
tra fratelli
Due fratelli bulgari, Taso e 
Asen Hadjiev, di 74 e 75 
anni, si sono citati in 
giudizio a vicenda per più di 
duecento volte. La serie 
delle cause legali tra i fratelli 
è cominciata nel 1968, per 
una disputa sulla proprietà 
di un terreno. I due hanno 
sempre vissuto insieme 
perché non hanno mai 
avuto i soldi per pagarsi due 
case singole.

«Il genocidio in Darfur agita le 
università statunitensi» scri-

ve il giornalista Alphayo Otieno sul 
quotidiano keniano Daily Nation. 

«Anche alle manifestazioni pacifiste 
si possono sentire slogan del tipo: 
“Out of Iraq. Into Darfur”. Mi chiedo 
perché la situazione nel sud del Su-
dan non migliori, malgrado tutte 
queste iniziative». 

Otieno dà la colpa alla stampa, « 
che ignora la complessità del confitto 
e ne preferisce una versione sempli-
ficata: da un lato le vittime, dall’altro 
gli assassini. Ho paura che dietro 
questa carenza d’analisi si nasconda 
il tentativo di creare un pretesto mo-
rale per l’intervento internazionale». 
Secondo Otieno Stati Uniti, Unione 
europea e Nazioni Unite esitano a 
fare pressioni sul Sudan perché han-
no troppi interessi con il governo 
locale, «ma finché non cambieranno 
tattica queste tragedie non avranno 
mai fine. Sembra proprio che, pur-
troppo, il genocidio in Ruanda non 
abbia insegnato niente né ai diplo-
matici né ai giornalisti stranieri».

La verità sul Darfur
CLASSICA

Stati Uniti, la campagna elettorale del cambiamento. 
WRIGHT, THE DETROIT NEWS, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

www.bangkokpost.com www.guardian.co.uk www.latimes.com www.timesonline.co.uk

La battaglia diplomatica tra Mosca 
e Londra sul caso del British 

Council non accenna a fi nire. A gen-
naio il governo russo ha accusato 
l’istituto di lingua e cultura britanni-
co di evadere le tasse e ha ordinato la 
chiusura delle sue sedi. 

La decisione fa parte delle ritor-
sioni di Mosca contro la Gran Breta-
gna per l’affare di Aleksandr Litvi-
nenko, l’ex spia del Kgb uccisa a 
Londra nel novembre del 2006. Ma 
nonostante il divieto del governo di 
Putin, il 9 e il 14 gennaio il British 
Council ha deciso di riaprire due 

delle sue sedi, a San Pietroburgo e 
Ekaterinburg. Il 17 gennaio, però, gli 
uffici hanno di nuovo chiu-
so i battenti. 

Il quotidiano Moscow 
Times riporta la dichiara-
zione del direttore del Bri-
tish Martin Davison: «Le 
autorità russe ci hanno pra-
ticamente impedito di lavo-
rare. Per questo ho deciso 
di sospendere le attività in 
tutte e due le città». La No-
vaja Gazeta critica il comportamen-
to di Mosca: «Quando le relazioni 

con la Gran Bretagna erano più o 
meno buone, nessuno in Russia ave-

va manie di perfezionismo 
sull’attività svolta dal Bri-
tish Council. L’aspetto più 
spiacevole della vicenda è 
che questa guerra diploma-
tico-legale rischia di far 
saltare tutti i progetti cultu-
rali in cui sono coinvolti 
migliaia di cittadini rus-
si». 

Secondo il quotidiano 
Nezavisimaja Gazeta gli inglesi si 
stanno comportando in modo «poco 

elegante»: «L’ospite gli ha mostrato 
la porta, ma loro non vogliono uscire. 
È anche vero, però, che l’atteggia-
mento di Mosca ricorda quello del-
l’epoca sovietica, quando gli interessi 
dei cittadini venivano sacrifi cati in 
nome di quelli del partito». 

Infi ne Vedomosti, il quotidiano 
economico più importante del paese, 
defi nisce l’attacco al British Council 
«una mossa incresciosa» e si augura 
una riconciliazione immediata tra i 
due paesi: «Altrimenti rischiamo di 
scivolare in una “guerra fredda delle 
idee”».
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

GIORGIO MERLO
segue dalla prima

Il cosiddetto “popolo dei blog” ha ripreso 
a muoversi e nel controverso rapporto tra 
politica e giustizia si sta consumando il 
seppur lieve e sempre più tenue rapporto 
tra la politica e i suoi tradizionali strumen-
ti, cioè i partiti, e la pubblica opinione. La 
grancassa mediatica che ha sapientemen-
te, puntualmente e scientificamente ali-
mentato questa campagna ha ripreso a 
muoversi con forza e determinazione ri-
schiando di assestare oggi un colpo defi-
nitivo alla democrazia rappresentativa. 

Ora, il problema di fondo non è quello 
di nascondere le responsabilità della poli-
tica, del suo linguaggio, dei suoi strumen-
ti, della sua cronica incapacità a decidere. 
Il nodo continua a essere quello di cosa 
anteporre alla crisi della democrazia. È 
indubbio che la crescente sfiducia che si 
avverte nella pubblica opinione può invo-
care, come unica risposta credibile alla 
domanda di governo, una svolta autorita-
ria e di destra. Quando l’attacco ai partiti 
oltrepassa il livello di guardia, la democra-
zia rappresentativa viene individuata come 
un fardello insopportabile da rimuovere al 
più presto, i “politici”, tutti, vengono addi-

tati al pubblico ludibrio, il sistema, in sé, 
viene dipinto come radicalmente incapace 
a risolvere i problemi del paese, la doman-
da dell’“uomo forte” è praticamente l’unica 
salvezza che ci può salvare dal baratro.

Di fronte a uno scenario giustificato e 
supportato dagli immancabili sondaggi a 
conferma delle accuse più spietate, o c’è 
un sussulto reale della classe dirigente – 
che non può essere integralmente crimi-

nalizzata – oppure si corre il serio di esse-
re travolti da un’ondata difficilmente arre-
stabile. Del resto, questo scenario – anche 
se la storia cambia e si aggiorna – l’abbia-
mo già conosciuto e sperimentato agli 
inizi degli anni novanta. Certo, le motiva-
zioni erano diverse e i punti di partenza 
anche. Ma l’avversità nei confronti della 
politica e dei suoi strumenti principali, 
cioè i partiti, rimane la stessa. Anzi con 
una virulenza ancor maggiore. Possiamo 
assistere passivamente a questa deriva? 

Possiamo limitarci a fornire risposte ap-
prossimative e prudenti, quasi rassegnati 
di fronte all’ondata antipolitica? 

Sotto questo aspetto, la mission di un 
partito popolare e di massa come il Partito 
democratico è determinante per la “resur-
rezione” della politica. E questo non può 
essere confuso con vaghi accorgimenti 
organizzativi o furberie regolamentari. La 
soluzione non risiede nel far ricorso a 

giorni alterni alle primarie 
o nella rivendicazione delle 
quote a tutti i livelli. La ri-
sposta, certo non facile e 
non riducibile a semplici 
slogan, è nella capacità di 
rialimentare un clima di fi-
ducia nella politica senza 

ricorrere ai metodi tradizionali o a un nuo-
vismo inconcludente e irresponsabile. 
Con la consapevolezza che se non si riesce 
a far decollare una reale e trasparente de-
mocrazia dei partiti, l’unica alternativa 
sarà una subdola democrazia delle perso-
ne, funzionale all’arrivo salvifico dell’uo-
mo forte. 

Non abbiamo molto tempo davanti. La 
riforma elettorale, ad esempio, è una pri-
ma indispensabile risposta. Certo non 
l’unica. Come un riassetto delle istituzioni 

è altresì necessario. Ma il tutto nella con-
sapevolezza che la democrazia e i suoi 
istituti si difendono non declamandoli 
astrattamente ma assumendo iniziative, 
anche coraggiose e impopolari, capaci di 
salvaguardare il nostro assetto democrati-
co e costituzionale. 

Se, invece, pensiamo che gli eventi 
vanno seguiti con leggerezza e che si pos-
sono governare con l’ordinaria ammini-
strazione si corre, questa volta sì, il serio 
rischio di consegnare le sorti del paese 
all’ideologia del “vaffa” che è la semplice 
anteprima di una svolta autoritaria e rea-
zionaria. È inutile inseguire gli intramon-
tabili commentatori che cantano le lodi di 
un mutamento radicale. Si limitano a ri-
scoprire e a far propri gli istinti più trivia-
li che da sempre scorrono nelle viscere del 
nostro paese.

Tocca ai partiti, alle forze democratiche 
più responsabili, a cominciare proprio dal 
Partito democratico, assumere una inizia-
tiva politica capace di prevenire la deriva 
autoritaria e, al contempo, declinare una 
rinnovata “cultura costituzionale” per ga-
rantire un futuro credibile alle nostre isti-
tuzioni democratiche. E tutto ciò a prescin-
dere dal lavoro e dal ruolo insostituibile 
della magistratura.

Il Pd è determinante per la “resurrezione” 
della politica. Non si tratta di regole, ma di 
dare vita a una vera democrazia dei partiti

Ma con tutti quei soldati blu alla Sapienza
non era più semplice far leggere la Lectio al papa?

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Senza Silvio il paese

sarebbe più sereno
I CONFLITTI istituzionali che paralizzano 
il paese, hanno un solo nome: il berlusco-
nismo. Ma gli Italiani non l’hanno ancora 
capito? Non hanno ancora visto con i loro 
occhi che Berlusconi è tutto un “fa e disfa” 
non già nell’interesse del paese, ma suo per-
sonale. Ora è la volta della legge elettorale. 
È proprio necessario accompagnare per 
mano gli italiani per vedere i guasti che il 
berlusconismo sin qui ha prodotto? Vadano 
al governo le destre, le sinistre, i centri e 

tutto ciò che volete, ma emarginate defini-
tivamente quest’uomo, come ebbe a dire 
molto spesso il povero Indro Montanelli, 
anche qui da noi a Cortina d’Ampezzo. 

ARNALDO DE PORTI, 
CORTINA D’AMPEZZO

Gli uffici pubblici 

sono luoghi pericolosi?
I DIPENDENTI pubblici hanno una proba-
bilità di ammalarsi quattro volte superiore 
a quella che hanno i lavoratori del settore 

privato. Ma in quali ambienti lavorate? Non 
dovrebbero esserci delle leggi in grado di 
regolamentare la salubrità degli ambienti 
di lavoro? Con una tale discrepanza di ri-
schio, lavorare in un ministero dovrebbe 
essere più rischioso di lavorare alla Thyssen 
Krupp. 

ORIANO LANNUSO

Il dito contro 

le cooperative (rosse?)
MI SEMBRA incredibile che, davanti a 

un’immane tragedia come quella di Tori-
no, ci sia chi riesce a puntare il dito contro 
le odiate cooperative (rosse, immagino). 
Può darsi che le norme sulla sicurezza 
siano insufficienti o in parte inefficienti, 
o magari eccessive: ma dovrebbe essere 
chiaro a chiunque che la sicurezza ha costi 
e che molti imprenditori (certo non tutti) 
tendono a ridurre quesi costi per aumen-
tare i guadagni. Molti lavoratori stranieri 
che operano nell’agricoltura del sud sono 
a volte schiavizzati (altro che sicurezza e 
cooperative).

ELENA BACCHELLI, BOLOGNA

Cara signora, lei fa una considera-
zione di buonsenso, assolutamen-
te fuori luogo in un paese dove, 
dalla testa alla coda, l’unica cosa 
che ripugna è proprio il buonsen-
so. (Aveva scritto Cartesio, inizian-
do il Discorso del metodo, che «La 

cosa meglio distribuita dal buon Dio fra gli uomini è il buo-
nsenso, nessuno infatti desidera averne più di quanto ne 

ha»). In Italia, dal Quirinale all’ultima parrocchia rupestre, 
è stato tutto un pianto rituale per il papa «condannato come 
Galileo” (proprio “come”? E l’abiura dov’è?), preparando così 
il grande funerale di domani allo stato laico, con ben foto-
grafata partecipazione di ministri credenti, atei o solo oppor-
tunisti. Nel coro delle prefiche, nessuno, neanche il filosofo 
Cacciari che chiama «cretini» (politicamente, immagino) i 
suoi colleghi contestatori, ha ripetuto fra i salmi anche que-
sti: il rettore Guarino, ordinario di statistica («pseudoscien-
za», diceva Croce) e candidato a un nuovo mandato, ha in-
vitato il papa a tenere la lectio magistralis nell’inaugurazione 
dell’anno accademico, e non poteva farlo perché la lectio può 
tenerla solo un membro del corpo accademico: invece, come 
ben sa il professore che ha letto il testo papale, sotto lo stem-
ma pontificio in prima pagina c’era scritto ancora Lectio, 
grosso così. Nessuno infatti aveva provveduto a rifare il tito-
lo, dopo che rettorato e vaticano avevano corretto la lectio in 

un “intervento”. Non era vero. Infatti, non c’è stata nessu-
n’altra lectio. Ai filosofi non cretini che si preoccupano di 
evitare evitabili casus belli col papa (che tuttavia non sembra 
proprio, come Pio IX dopo il XX Settembre, «di se stesso an-
tico prigionier»), spetterebbe un chiarimento più sostanzioso, 
visto anche che, nel suo godibilissimo discorso, il papa riba-
disce la finalizzazione della filosofia (ragione) alla teologia 
(verità), perché nasca la «ragione vera». Ora, visto che Gua-
rino insiste nella sua campagna elettorale e annuncia che 
inviterà di nuovo il papa, ci auguriamo due cose: 1) che 
nessuno contesti il diritto mediatico e di parola del papa sul 
libero suolo della repubblica né chieda la reversibilità per i 
non credenti sul libero suolo vaticano; 2) che l’incontro av-
venga nella sede naturale, la facoltà di filosofia, in un con-
fronto coi filosofi di tutte le razze, sicché ci si possa andar 
tutti, ad ascoltare le tesi di tutti, imparare da tutti, e confer-
marsi nella propria verità o ripensarla. 

19 gennaio
Orvieto

LIBERTÀEGUALE

Inizia la nona Assemblea di LibertàEguale dal 

titolo Progettare l’innovazione Liberalmente. 

Introduce Michele Salvati e conclude domenica 

con Enrico Morando. Parteciperanno Veltroni, 

Amato, Barbera, Bassoli, Cafagna, Cappato, 

Ceccanti, Chiaromonte, Covatta, D’Amico, 

Debenedetti, Fassino, Franchi, Giaretta, Guzzetta, 

Intini, Macaluso, Mancini, Menichini, Negri, 

Petruccioli, Pistelli, Polito, Quartiani, Ranieri, 

Rognoni, Rossi, Rutelli, Salamon, Segni, Testa, 

Tonini, Treu, Turci, Villetti.

ORE 10 - PALAZZO DEL CAPITANO DEL POPOLO

Roma
DEMOCRATICI

Incontro nazionale Democratici, davvero, 

promosso da Rosy Bindi e Arturo Parisi. Saranno 

presenti parlamentari, sindaci, consiglieri 

regionali, amministratori locali e quanti hanno 

sostenuto la candidatura di Rosy Bindi alle 

primarie.

ORE 11 – VIA DEI FRENTANI 4

21 gennaio
Genova

LAICITÀ

Storie di ordinaria laicità, incontro sulla 

laicità nelle esperienze professionali e personali. 

Introduce Michela Tassistro. Partecipano Graciela 

Delpino, Fiorenzo La boccetta, Mercedes Bo, 

Omar Taiebi, Luisa Cozio, Davide Anguita, 

Maria Caterina Rifatte, Marcello Turmolini, 

Dafne Scherer, Luca Romeo, Paola Anserini, 

Gianlorenzo Bruni, Victor Rasetto.

ORE 18 – PALAZZO TURSI

Roma
GIOVANI PD

Incontro dei giovani ex Dielle e della ex sinistra 

giovanile di Roma per discutere di politica e 

giovani con Riccardo Milana e Mario Ciarla.

ORE 17,30 – CIRCOLO DEGLI ARTISTI, VIA CASILINA 
VECCHIA 42

Castrignano dei Greci (Le)
PD

Iniziativa sulla questione femminile nel partito 

dal titolo La partita democratica. Interverranno 

Bellanova, Capone.

ORE 18,30 – CASTRIGNANO DEI GRECI

Cara Europa, vista in tv l’inconsistenza numerica della 
contestazione e lo spropositato esercito blu del generale 
Amato, non si poteva evitare il can can lasciando parlare 
il papa? 

ROSETTA COLESANTI, ROMA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

PARABOLE

Sabato 19
ore 17.00

CINEDRAMA
Atmosfere cupe, ombre sullo scher-
mo che nascondono anime tormenta-
te: la Hollywood degli anni quaranta 
è la culla del genere noir. Accanto alle 
classiche detective stories – le avven-
ture di investigatori cinici e disillusi 
come i mitici Philip Marlowe e Sam 
Spade – si sviluppa il filone del cosid-
detto crime melodrama, in cui il delitto 
è il momento culminante dell’osses-
sione d’amore. Nata all’ombra delle 
majors, la spettacolare miscela di noir 
e melò porta anche i segni di com-
plesse esperienze artistiche europee: 
registi come Fritz Lang, Robert Siod-
mak, Max Ophuls e William Dieterle, 
abbandonando la Germania nazista 
alla volta dell’America, portano con sé 
l’inquietudine estetica dell’Espressio-
nismo e le paure di un’Europa avviata 
all’autodistruzione.

Domenica 20
Cult – ore 20.00
ICONOCLAST
Talenti controcorrente capaci di inno-
vare e rivoluzionare il loro campo di 
espressione e di azione si raccontano 
e si confrontano. Inizia con l’attore e 
regista Sean Penn che incontra Jon 
Krakauer sul set del film Into the wild. 
La sua vita, le sue opere il suo modo 
di intendere il cinema.

Lunedì 21
History Channel - ore 22.50
ROL, un mondo dietro il mondo
Un ritratto della controversa e af-
fascinante figura di Gustavo Adol-
fo Rol, secondo alcuni dotato di 
straordinarie e inspiegabili facoltà 
paranormali.   

Martedì 22
Leonardo - ore 22.00
ABITARE NELLA STORIA
Un viaggio alla scoperta delle più bel-
le dimore d’Italia e d’Europa: antiche 
ville e castelli da favola sono oggi veri 
e propri alberghi di lusso che conser-
vano negli arredi, nelle tappezzerie e 
nelle decorazioni l’impronta dei seco-
li. Scopriremo in questa puntata la 
Locanda dei “mai intes”, cioè quella 
si coloro che non si sono mai capiti, 
si trova vicino al lago di Varese ed è 
dal ‘700 di proprietà di una famiglia 
che ha aperto le porte al pubblico. Il 
ristorante offre una cucina gustosa 
e raffinata.

Mercoledì 23
Discovery Civilization – ore 22.10
SCENA DEL CRIMINE
Questa nuova serie ricostruisce casi 
reali di omicidio, risolti attraverso 
prove portate alla luce da un gruppo 
di abili investigatori forensi. Il titolo 
della puntata di questa settimana è 
“Segreti in famiglia”.

Giovedì 24
Nat Geo Adventure – ore 21.05
GLI EROI DELL’HIMALAYA
Premio Oscar nel 1976, questo docu-
mentario racconta magistralmente la 
storia di Yuichiro Miura e della sua 
storica impresa: la discesa dell’Eve-
rest con gli sci.

Venerdì 25
National Geographic Channel – ore 
21.00
NUOVE ARMI DEL TERRORE
Il terrorismo del ventunesimo seco-
lo non ha confini. Non solo perché 
espatria, ma perché usa Internet per 
diffondere notizie, proclami e reclu-
tare, ad esempio, chi si farà esplode-
re. Nuovi e vecchi mezzi di comu-
nicazione si affiancano nelle grandi 
organizzazioni terroristiche.
 (a cura di luca faenzi)

Noir pomeridiani 
con Raisat

DA OGGI A VENERDÌ 25

AgendaDemocratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

   
Così si torna al “vaffa”



Anniversari
Sembra ieri, scrive il Corriere del-
la Sera in un breve corsi-
vo nelle pagine dedicate 
ai temi economici, ma 
dalla firma (18 gennaio 
2007) del memorandum 
sulla riforma del pubblico 
impiego è passato esatta-
mente un anno. «Passato 
invano – commenta il 
quotidiano diretto da Pao-
lo Mieli –, rispetto ai molti e ambi-
ziosi impegni contenuti nelle otto 
pagine sottoscritte dai ministri del-
la funzione pubblica, Luigi Nico-
lais, dell’economia, Tommaso Pa-

doa-Schioppa e dai leader di Cgil, 
Cisl e Uil. Con l’intesa si introdu-
cevano nel pubblico impiego novi-
tà attese da tempo. Si parlava di 
“riconoscimento del merito”, di 
“sistemi di valutazione e misura-

zione e criteri di accer-
tamento dell’apporto 
individuale in base alla 
produttività”, in base ai 
quali attuare “una diffe-
renziazione del tratta-
mento economico”, di 
“riduzione degli spre-
chi”, di “misurabilità, 
verificabilità e incenti-

vazione della qualità dei servizi”, 
della riduzione del numero di diri-
genti e della loro responsabilizza-
zione, di “mobilità territoriale e 
funzionale” del personale». Lapida-

rio finale del quotidiano di via Sol-
ferino: «Belle parole. Rimaste fino-
ra sulla carta».

Cus condivisi?
Alla vigilia della discussione in 
commissione giustizia 
del Senato della proposta 
di legge sui Cus, Avveni-
re intervista Cesare Salvi, 
presidente di quella com-
missione a palazzo Mada-
ma. Salvi risponde alle 
critiche e sostiene: «Il no-
do è se si vuole disciplina-
re il rapporto di conviven-
za, oppure se si vuole lasciare la 
disciplina di questi rapporti alle 
singole leggi». L’idea di Salvi – che 
vuole arrivare «a una legge condi-
visa» – è chiara: «Meglio un inter-

vento organico che dia certezza 
alla materia». È vero, sostiene an-
cora, «che oggi la famiglia fondata 
sul matrimonio non è tutelata e 
valorizzata a sufficienza e non na-
scondo che ci siano anche dei rischi 

di oscurarla», ma la so-
luzione «per valorizzar-
la non consiste nel ne-
gare diritti ad altri sog-
getti, come i conviventi, 
ma nel porre in atto se-
rie ed efficaci politiche 
di sostegno». Sarà, dopo 
troppo tempo, la volta 
buona tanto per i diritti 

delle famiglie e per i diritti di chi 
convive?

Così fan tutti
Carrellata di titoli ai commenti sul-

la notizia del giorno, il caso-Mastel-
la. Tre firme molto autorevoli, quel-
le di Lucia Annunziata, Francesco 
Merlo e Gian Antonio Stella (in ri-
goroso ordine alfabetico) sulle pa-
gine, rispettivamente, di Stampa, 
Repubblica e Corriere della Sera. 
Curiosa coincidenza e scarsa fan-
tasia. Tutti e tre i commenti hanno 
lo stesso titolo: “Così Fan Tutti”. 
Scarsa fantasia o amore sconfinato 
nelle redazioni per Wolfgang Ama-
deus Mozart. Per stare al gioco va 
ricordato al lettore che il libretto di 
Lorenzo Da Ponte, del resto – Così 
fan tutte, ossia La scuola degli aman-
ti – è un «dramma giocoso». Unica 
nota stonata, è il caso di scriverlo, 
quel libretto è tratto (liberamente) 
da un fatto realmente accaduto. A 
Ceppaloni? No, a Trieste. 

Mediaset a pagamento darà fastidio a Sky?
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

La novità Gallery
Avete visto gli spot con Uma Thur-
man e dr. House? La grande star, la 
confezione curata, il taglio ironico, 
l’impostazione svelo non svelo… 
Dite la verità: per un attimo, avete 
pensato si trattasse di una campa-
gna Sky, una delle tante cui il satel-
lite ci ha abituato. E invece no. I due 
spot sono per Mediaset Gallery, 
la nuova offerta in partenza oggi sul 
digitale terrestre. Tre nuovi canali, 
Mya, Joi, Steel. Tre nuovi canali 
tematici a pagamento. Sissignori, 
è nata una nuova pay che si vuole 
diretta concorrente di Sky. Lo si 

vede già dagli spot. Speriamo che 
questo voglia dire più qualità, più 
offerte, più programmi. Ormai for-
te sul mercato internazionale, Me-
diaset ha fatto incetta di serie e film 
Universal e Warner. Tale archivio 
non poteva non costituire un nuovo 
bouquet di canali. E così Dr. House, 
dopo Italia 1 e Canale 5, finirà pare 
su un canale pay con gli episodi in 
prima visione. Ma non è facile per 
un’azienda abituata a giocare con le 
regole del duopolio e della tv gene-
ralista costruire canali tematici, e il 
caso Iris e Bis lo dimostra. Chissà 
se andrà meglio con Mya o Joi (im-
maginiamo riunioni di alto profilo 
in quel di Cologno, con le migliori 
menti Mediaset a decidere geniali 
nomi dei canali…). Un dubbio: se 

le anteprime migliori finiranno, 
com’è ovvio, sulla pay, con cosa ver-
rà riempita la programmazione 
normale?

Steel, un vero brand
Per ora il canale dotato di una vera 
identità è Steel, guidato dal gruppo 
Universal Italia, già autore di un 

canale pregiato su satellite, Studio 
Universal. Steel è un canale action, 
rivolto al pubblico maschile, con 
film e serie tv in prima visione. 
Steel è creato interamente in Italia 
dallo staff Universal: dato un archi-
vio, si è impostata l’identità della 
rete, il target di riferimento, il 
marketing, la grafica, l’impagina-
zione e così via. Un canale dalle 
idee chiare, che ogni giorno dalle 
24 e il venerdì e il sabato alle 21 si 
trasforma nel canale Sci-Fi, mar-
chio internazionale tutto dedicato 
alla fantascienza. Questo significa 
saper creare un brand.

I soliti noti
La Gasparri ha fatto quel che dove-
va fare, e il dtt è diventato la pay di 

Mediaset contro Sky. È quello che 
abbiamo sempre detto. Il dtt poteva 
essere molte cose, ma per come è 
stato gestito è diventato una piatta-
forma per la pay del Biscione. Il 
pluralismo? Mah. I soggetti sono 
sempre gli stessi, ma ora tre poli ci 
sono: Sky, Mediaset (dalla pay in 
giù), Resto del mondo. I primi han-
no il meglio a pagamento, il terzo 
è free (per ora). Qui c’è il servizio 
pubblico. Peccato. La Rai non ha 
guidato la rivoluzione tecnologica 
su digitale, forse perché è sul web 
che ha vinto la sfida. E allora che 
rafforzi questo versante, che sappia 
creare nuovi contenuti, che sappia 
sfruttare sempre meglio il suo ar-
chivio anche sul satellite e sul dtt. I 
giochi sono aperti.

V-day sull’informazione e i silenzi su Grillo
B L O G G E R I A

Nella marea di fango e monnezza
Nella marea di fango e monnezza che ci travolge, con una 
classe politica che fa quadrato e si difende, una magistratura 
che attacca come sa e come può raccontandoci la favoletta di 
una Sandra Lonardo concussore di un Antonio Bassolino 
concusso (come se non si sapesse che ogni singolo posto 
pubblico è spartito politicamente, secondo le logiche giusta-
mente contestate all’ex ministro Clemente Mastella che ora 
fa la stessa chiamata di correità, alla napoletana e con aggiun-
ta di lacrime, che fece Craxi a un parlamento attonito quin-
dici anni fa), un sistema mediatico che fa semplicemente 
paura per la commistione di colossali interessi economici 
con il fondamentale ruolo del dare le notizie, c’è chi pensa 
bene che sia l’ora di prendersela con i blogger. Anzi, con un 
blogger: con il povero Beppe Grillo.

Antonello Piroso silenzia Beppe
Ho assistito attonito (e l’ho scritto sul mio blog su la7) a una 
performance di Antonello Piroso che ha affilato l’ascia e an-
nunciato che non farà pronunciare più ai suoi giornalisti 
qualsiasi notizia su Beppe Grillo, reo di non aver rilasciato 
un’intervista allo splendido Sandro Gilioli, caporedattore 

dell’Espresso e blogger di fama anch’egli. Grillo non si fida 
dell’informazione italiana, ci sta costruendo sopra un V-Day 
fissato per il prossimo 25 aprile e in questi giorni di fango e 
monnezza non so come si possa indicare in Grillo un obiet-
tivo da colpire con il silenziamento. Solo un’informazione 
stranamente afflitta da sindrome di coda di paglia può pen-
sare che sia il momento di prendersela con uno che utilizza 
un blog con maestria, che suscita consapevolezza e interro-
gativi in una fascia davvero ampia di persone che all’informa-
zione italiana intossicata dagli interessi degli editori impuri, 
proprio non riesce più a credere.

Il sorpasso del web sulla tv
Ci sarebbe da interrogarsi sul 
perché. Da interrogarsi sul 
perché decine di milioni di 
italiani, semplicemente, non 
accendono più la televisione 
e non leggono più i giornali. 
Sul perché Nielsen ci annun-
cia il sorpasso del web sulla 
tv e non a causa di una generazione di smanettoni, ma per 
via di quella casalinga di Voghera che se deve informarsi 
sulle qualità di un prodotto, si fida più dei commenti dei 
blogger rispetto alle valutazioni dei mass media inquinati da 
pubblicità e interessi vari. Non lo so, non mi pare davvero il 

momento di prendersela con Grillo. Mi pare invece intelli-
gente pretendere, davanti alla classe dirigente peggiore del 
mondo occidentale, un’informazione che sappia essere libe-
ra e che racconti, prima che esplodano, i bubboni purulenti 
di questo sempre più insopportabile paese.

Un blogger lo fa
Tra un frizzo e un lazzo, un blogger come Grillo lo fa. L’in-
formazione italiana, no: è sempre di rincorsa, racconta sem-
pre il dopo e, con pochissime eccezioni ben marginalizzate, 
priva di qualsiasi condizione di vera libertà. È un’informazio-
ne al laccio: i cani da guardia della democrazia si sono tra-
sformati nei cagnolini da passeggio del potere. Il nodo del 

tracollo italiano è tutto qua. E 
io al V-Day di Grillo contro 
l’informazione serva, il 25 
aprile, mi sa proprio che ci 
vado. E anche se dovesse dav-
vero essere attuata la minaccia 
di Piroso e la televisione e i 
giornali tutti provassero di 

nuovo a giocare la carta del silenziamento dei blogger, ho 
paura che ancora una volta tra tre mesi si sveglieranno con 
la sensazione di essere drammaticamente in ritardo e di non 
aver capito niente.
 www.marioadinolfi.it

Sarebbe molto più intelligente pretendere 
un’informazione libera piuttosto che giocare 
la carta del silenziamento dei blogger

MARCO
FRATODDI

Ci sono film che si rivolgono alla 
mente ma lasciano senza spe-

ranza. Altri che invece colpiscono 
al cuore ma rilanciano il desiderio 
d’impegno civile. A questa seconda 
categoria ci sembra appartenga Biu-
tiful cauntri: un documentario di cui 
si è molto parlato (complice l’elogio 
da Repubblica di Roberto Saviano) 
durante le settimane funestate dal-
la cosiddetta emergenza rifiuti in 
Campania. Ma che in pochi avevano 
potuto apprezzare prima delle 
proiezioni al Modernissimo di Na-
poli e al Sacher di Roma che prelu-
dono, si spera, alla distribuzione 
nelle sale ordinarie. Sarebbe ora, 
visto che il film è stato girato la 
scorsa primavera ed ha pure ricevu-
to una menzione speciale al Festival 
di Torino. E soprattutto visto che 
contiene uno sguardo certamente 
più originale di quello esercitato da 
gran parte dei media che riducono 
il problema dell’immondizia allo 

scontro di 
piazza tra 
forze dell’or-
dine e citta-
dini esaspe-
rati. 

Esiste in-
vece una ter-
ra di mezzo, 
una specie di 
purgatorio 
addormenta-

to fra Acerra, Qualiano, Giugliano 
e Villaricca che fa da muta cornice 
alla ribellione urbana. Qui conduce 
questo spietato racconto concepito 
da un giornalista underground, Pep-
pe Ruggiero, e da due film maker 
indipendenti come Esmeralda Ca-
labria e Andrea d’Ambrosio. Sulle 
strade interpoderali circondate da 
copertoni bruciati e rifiuti tossici 
che le peggiori imprese del nord, 
come denuncia da oltre un decen-
nio il rapporto Ecomafia di Legam-
biente, recapitano agli smaltitori 
della camorra. Nella boscaglia che 
Raffaele del Giudice, maestro ele-
mentare nonché arrabbiato Caron-
te di questa discesa agli inferi della 
monnezza, trova infestata da cumu-
li d’amianto, carcasse di lavatrici, 
sacchi stracolmi di fango grigiastro. 
E ancora, sui pascoli circondati dal-
le discariche dove giocano i figli dei 
pecorai un tempo benestanti (come 
i fratelli Cannavacciuolo, di cui il 
film fornisce uno struggente ritrat-
to) trascinando, neanche fossero 
pupazzi, gli agnelli ammazzati dal-
la diossina. 

Facile evocare lo sguardo di Pa-
solini in questo ritratto di una co-
munità lacerata insieme all’identità 
dei luoghi. Ma ciò che resta, e che 
rende preziosi questi settanta mi-
nuti prodotti da Lumiere & Co., non 
è soltanto la testimonianza. È anche 
l’accusa alla politica che proclama e 
non risolve, al “sistema” che pro-
spera. A un’Italia che s’indigna 
quando vede i roghi ma il giorno 
dopo dimentica, come stiamo già 
tutti dimenticando, che un pezzetto 
di quel disastro appartiene a tutti 
noi.

Rifi uti, l’Italia
s’indigna e 

poi dimentica

GREEN

In “Biutiful 
cauntri” 
la verità 
sul problema 
dei rifi uti
in Campania
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Trieste? No Ceppaloni. Così intitolan tutti
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Ottimo esordio per Don Matteo 6 in 
onda, giovedì in prima serata su Raiuno, 
con 7 milioni 449 mila telespettatori e il 
27.06 di share, nel primo episodio, e 6 
milioni 542 mila telespettatori e il 27.44 di 
share, nel secondo. 

Ascolti a Don Matteo 6

 Panico alla Bbc: il governo Brown ha segnalato 
che nel prossimo futuro la tv pubblica potrebbe 
perdere il diritto esclusivo a prendere la totalità del 
canone. Per il ministro della cultura, James Purnell, 
non si vede perché una parte della tassa pagata dai 
telespettatori non debba essere assegnato ai 

network commerciali impegnati a sfornare 
programmi di qualità «da servizio pubblico». 
Purnell ha prospettato questa controversa e 
rivoluzionaria possibilità (di cui un anni fa si parlava 
in Italia) alla conferenza sulla regolamentazione dei 
media organizzata dall’università di Oxford.

Tv, la Bbc rischia di perdere l’esclusiva sul canone

seven



SIMONE

VERDE

Euphronios torna a casa. Si è 
conclusa ieri in una gremitissi-

ma sala dell’Avvocatura di Stato a 
Roma la lunga e tortuosa vicenda 
che nel 1972 portò al trafugamento 
nell’area archeologica di Cerveteri 
del celebre Cratere, acquistato poi 
nel 1981 a un milione di dollari dal 
Metropolitan Museum di New 
York. L’opera divenne presto una 
delle più celebri della collezione e 
uno degli esempi più illustri della 
pittura vascolare a figure rosse del 
sesto secolo avanti Cristo. 

Per rendersi conto di quanto sia 
giustificata la fama del vaso, baste-
rà una visita al Quirinale dove sarà 
esposto assieme alle numerose 
opere recuperate negli ultimi mesi 
da istituzioni illustri (tra cui il Ghet-
ty di Los Angeles o il Fine Arts di 
Boston) e riunite nella mostra No-
stoi. Collezioni arricchitesi troppo 
spesso grazie al furto continuato e 
sistematico del territorio e del no-
stro patrimonio artistico. Sul lato 
principale del vaso, il trasporto ne-
gli inferi del corpo senza vita di 
Sarpedonte, voluto da Zeus per evi-
tare che le spoglie del figlio venis-
sero profanate. Scrive Omero, nel 
canto XVI dell’Iliade: «Calossi Apol-
lo dall’idèa montagna sul campo 
sanguinoso, e in un baleno di sotto 
ai dardi Sarpedon levando, e lonta-
no il recando alla corrente tutto la-
vollo, e l’irrigò d’ambrosia (…) quin-
di al Sonno comanda ed alla Morte 
d’indossarlo e portarselo veloci». 

La rappresentazione di Euphro-
nios è magistrale. Sollevato da 
Hypnos (Sonno) e Thanatos (Mor-
te), il corpo inanimato di Sarpe-
donte ricade al suolo con verità 
senza precedenti; la muscolatura 
possente del guerriero contrasta 
con un volto d’efebo che ne rende 
ancora più tragica la scomparsa; 
sulla facciata posteriore, giovani 
che si armano prima della battaglia 
ricordano la tragica ineluttabilità 
del destino. Entrambe le rappre-
sentazioni provano la maestria di 
un artista che ha elevato la pittura 
vascolare da tecnica decorativa a 
vera e propria arte grazie alla resa 
realistica del dettaglio e allo studio 
accurato della composizione. 
«Questo vaso – ha affermato il mi-
nistro per i beni culturali France-
sco Rutelli – è una conferma del-
l’universalità dell’arte classica e 
motiva ancor di più la nostra bat-
taglia contro i furti, il trafugamen-
to e la ricettazione di un patrimo-
nio collettivo che non può essere 
bottino di qualcuno». A conclusio-
ne, una promessa: «Preparatevi a 
nuove sorprese – ha affermato Ru-
telli – questa volta dall’estremo 
Oriente e dal nord Europa». 

Il ritorno
del Cratere
di Eufronio

Beni culturali
SCENOGRAFI

Addio Ugo Pirro, 
fuoriclasse
del cinema
Premio De Sica per la 
sceneggiatura, due Oscar per il 
miglior fi lm straniero con Indagine 
su un cittadino al di sopra di ogni 
sospetto e Il giardino dei Finzi-
Contini, Ugo Pirro, scomparso ieri 
all’età di 88 anni, è stato uno dei più 
prolifi ci sceneggiatori del cinema 
di impegno civile in Italia tra la fi ne 
degli anni ’60 e ’70. Con lui, ha 
scritto in una nota il vicepremier  
e ministro Francesco Rutelli, 
«scompare un professionista-
simbolo della scrittura 
cinematografi ca, quella vera, 
sentita, colta», un «fuoriclasse» del 
cinema, un esempio «prestigioso» 
per i giovani.

CINEMA

La festa di Roma
inizierà
il 22 ottobre
L’inizio della Festa del cinema 
slitterà dal 2 al 22 ottobre. Lo ha 
annunciato il presidente della 
Fondazione Cinema per Roma, 
Goffredo Bettini, nel corso di una 
conferenza stampa all’Auditorium, 
sottolineando che la scelta non è 
stata dettata dalle dichiarazioni 
del presidente della Regione 
Veneto, Giancarlo Galan, che aveva 
parlato di «festa buiaccara». «Una 
conclusione saggia», dopo la quale 
c’è da augurarsi che nel futuro «la 
scelta delle date dei festival venga 
risolta con largo anticipo così 
da dedicare tutte le energie alla 
riuscita delle manifestazioni», ha 
commentato Rutelli.

TEATRO

Il senato
ricorda
Strehler
A dieci anni dalla scomparsa, 
il senato dedica una giornata 
di studio a Giorgio Strehler, 
intellettuale, uomo di teatro, 
senatore. Il convegno si svolgerà 
lunedì prossimo nella sala 
capitolare del chiostro del Convento 
di Santa Maria sopra Minerva, 
dalle 9,30 alle 17,30. Sarà presente 
il presidente Franco Marini. La 
carica innovativa di Strehler nel 
teatro italiano ed europeo, la sua 
presenza nella politica culturale 
saranno ripercorse con interventi e 
testimonianze di personalità della 
politica e delle istituzioni, di registi, 
storici e critici teatrali. Aprirà i lavori 
Vittoria Franco, presidente della 
commissione istruzione pubblica, 
che ha promosso l’iniziativa. 
Letture e fi lmati concluderanno il 
programma del convegno.

Diario

Le regole
dell’onestà

Colloquio con Bernardo Giorgio Mattarella
ETICA, POLITICA E AMMINISTRAZIONE

STEFANO

BALDOLINI

«L’anomalia italiana è duplice. Li-
velli di etica pubblica non in li-

nea con i paesi occidentali, ma soprattut-
to abuso di strumenti repressivi come il 
giudizio penale, a discapito della preven-
zione. Tuttavia spazi per intervenire ci 
sono. I partiti per esempio potrebbero 
dotarsi di codici etici che potrebbero es-
sere spesi anche in chiave elettorale».

Così Bernardo Giorgio Mattarella, 
professore di diritto amministrativo al-
l’università di Siena e autore per il Mulino 
de Le regole dell’onestà. Un libro che «pro-
va a far chiarezza su un tema eticamente 
rilevante come quello dei doveri di quat-
tro o cinque milioni di persone». Politici, 
magistrati, ma anche semplici impiegati 
pubblici. Tutti coloro che svolgono fun-
zioni nell’interesse della collettività. Un 
punto di vista utile per comprendere i 
giorni del “così fan tutti”, come hanno 
titolato i principali giorna-
li italiani a proposito del 
caso Mastella. 

«Io distinguerei le 
questioni. Una cosa è la 
tendenza della politica ad 
assoggettare la pubblica 
amministrazione agli interessi di parte. 
Un’altra, più generale, è legata all’etica 
pubblica, ai comportamenti intermedi tra 
onestà e disonestà. Nel primo caso, credo 
che sia vero che “così fan tutti”, nel senso 
che negli ultimi dieci anni c’è stata una 
progressione dell’invadenza della politica 
che negli anni novanta era stata contenu-
ta». Dal ’97 in poi, l’inversione di tenden-
za con il centrosinistra che ha iniziato a 
usare lo spoil system, in seguito introdotto 
in maniera massiccia dal centrodestra: 
«A partire dalle regioni in materia di sa-
nità. Oggi tutti i partiti politici hanno 
questo atteggiamento sulle nomine dei 
dirigenti pubblici, che nuoce al principio 
del merito». Poi c’è l’etica pubblica. «Qui 
invece non generalizzerei. Ci sono poli-
tici che si comportano bene e politici che 

si comportano male. Partiti che si identi-
ficano con una singola persona, dove è 
facile che si sviluppino gestioni familiari. 
Quando i regali di Natale vengono fatti 
con il finanziamento pubblico ai partiti o 
ai giornali di partito... non è facile indivi-
duare un reato, ma sono cose che si pos-
sono ascrivere al malcostume politico». 
L’aspetto positivo è che nell’opinione pub-
blica c’è un atteggiamento di intolleranza 
crescente. «I cittadini sono più esigenti e 
si aspettano comportamenti più corretti 
dai politici. Il fatto negativo è che il rime-
dio, ossia l’uso della giustizia penale, è 
eccessivo». Insomma, in Italia sembra 
che l’unico modo per far rispettare l’etica 
pubblica sia far intervenire i pm. «Nel 
nostro paese esistono due anomalie. In-
tanto rispetto alla collocazione economi-
ca e politica nel mondo occidentale, l’Ita-
lia ha un livello di corruzione e di mal 
costume degli amministratori pubblici 
molto alto. In questo campo è difficile 
fare statistiche ma tutti gli indicatori di 

corruzione percepita, o le stesse statisti-
che giudiziarie, dicono che siamo tra gli 
ultimi posti in Europa. Addirittura tra i 
paesi in via di sviluppo». L’altra grande 
anomalia è che in Italia si abusa degli 
strumenti repressivi. «Probabilmente la 
giustizia penale non dovrebbe essere usa-
ta in situazioni intermedie, ma riservata 
a reati più seri. Comunque tutte queste 
vicende sembrano un po’ un déjà vu. Non 
ci sono difese preventive. Nel senso che 
i partiti non si preoccupano prima del 
comportamento dei loro membri, poi 
quando questi degenerano interviene lo 
strumento più pesante». 

La via di uscita potrebbe essere un 
codice di condotta per i politici, così come 
quello introdotto per i dipendenti pubbli-
ci dal governo Ciampi, nel ’93. «Io non 

vedo perché ci debbano essere codici di 
comportamento per gli impiegati, e non 
per i politici». Ma purtroppo «i micropro-
blemi dell’etica pubblica, a livello politico, 
furono oscurati dai macroproblemi deri-
vanti dall’ingresso nell’arena politica di 
Berlusconi». Insomma anche il caso Ma-
stella discende dal conflitto d’interessi? 
«In un certo senso sì. Ma anche qui biso-
gnerebbe dire che il termine “conflitto 
d’interessi” è stato usato spesso a spropo-
sito...».

Secondo Mattarella il problema è che 
in Italia non possiamo limitarci all’Alto 
commissario sulla corruzione, che ha 
solo funzione repressiva. Nel nostro pae-
se invece mancano strutture simili al 
Service central de la prévention de la corrup-
tion francese, o all’Office of Government 
Ethics americano, quello che Mattarella 
chiama “il ministero dell’onestà”. Non 
l’ennesimo ministero, ma un’agenzia fe-
derale che fa leggi, diffonde norme eti-
che, fa azione di vigilanza. Prevenzione. 

Insomma, stando così le 
cose non c’è alternativa 
alla prassi comune. Siamo 
destinati a “peccare”. «Un 
po’ di spazio invece c’è. Per 
esempio c’è la possibilità 
che i partiti si diano delle 

regole di buona condotta, regole che po-
trebbero essere anche uno strumento 
elettorale. Nel senso che potrebbero farsi 
concorrenza a colpi di codici di compor-
tamento. Un partito che si presenta agli 
elettori dicendo “noi non nominiamo 
dirigenti delle Asl...” con un codice etico 
credibile e un organo di controllo indi-
pendente potrebbe avere buone chance 
per recuperare qualche voto e costringere 
gli avversari a fare altrettanto». Mattarel-
la si ferma qui: «A questo punto sarei io 
a rischiare il conflitto di interessi». Suo 
padre, l’onorevole Sergio, presiede la 
commissione per il codice etico del Pd.

 In alto, “Allegoria del Buon Governo”, 
 1337-1340, di Ambrogio Lorenzetti, Sala 
 della Pace, Palazzo Pubblico, Siena

Una riflessione 
di Marco Follini 
sul rapporto tra etica 
e politica, sorretta 
dal rimando a filosofi 
e pensatori: La volpe 
e il leone, un saggio 
pubblicato da Sellerio.

Politica
Il mercato finanziario 
globalizzato sta 
divorando i suoi stessi 
presupposti, separandosi 
dall’economia concreta: 
l’atto d’accusa di Guido 
Rossi ne Il mercato 
d’azzardo (Adelphi).

Economia
La necessità di uscire 
dall’ambito ristretto del 
restauro dei monumenti: 
Introduzione al restauro 
delle architetture delle 
città e del territorio 
di Gianfranco Spagnesi 
(Edizioni Studium).

Restauro
L’idea di universo oggi 
di Alfonso Pérez 
de Laborda. Quarto 
volume de “La storia 
dell’astronomia e del 
cosmo” di Jaca Book. 
Le illustrazioni sono 
di Sandro Corsi.
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C U L T U R A

Come uscire dal “così fan tutti”? I possibili 

rimedi ci sono: maggiori strumenti 

di prevenzione e partiti con adeguati codici etici


